COME UN BUCO NERO: NELL’ATTESA…

 

 
 
 
Una predica per volta – Don Gaetano

 

Questa mattina sono andato a messa, a quella delle 10,00 nella Cattedrale, che è la mia parrocchia. Celebrante il parroco che ho subito invidiato per come era assistito. Aveva a fianco due baldi giovani novizi vestiti di bianco e due chierichetti con tonachina rossa.

Due chitarre ben messe nella cappella del lato destro e solo due voci striminzite, invece, per i canti.

Le letture perfette, proclamate da due signore dalla voce leggermente nasale.

L'omelia.

Dal Vangelo secondo Matteo:

"...Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli e tutto ciò che legherai sulla terra...."

Da molto tempo non ascoltavo una predica e mai mi era capitato di guardare il sacerdote celebrante dal secondo banco, dove mi ero sistemato. Forse ero troppo vicino all'oratore, l'ho visto in difficoltà data la mia presenza.

Poveretto, doveva avere una leggera confusione nella testa; nello spazio di 20 minuti ha navigato a caso col suo dire saltando di palo in frasca. 

Vi faccio la traccia del suo commento al Vangelo.

- Bisogna aver FEDE nel Papa...

- Dobbiamo credere anche nella CHIESA perché alimenta la nostra fede....

- Bisogna andare a MESSA perché là troviamo la salvezza...

- Fondamento della CHIESA è il PAPA....

- Bisogna rispettare il MAGISTERO delle Chiesa...

- Il PAPA non è una persona qualsiasi...

- Per via delle CHIAVI la voce del Papa è la voce di Dio...

- TUTTO ciò che il Papa dice è VERO...

- La legge sulla INDISSOLUBILITA' del matrimonio non può essere cambiata (Tono delle voce molto sostenuto)...

- IL CROCEFISSO, nonostante sia stato tolto da molti luoghi, fa crescere la fede in noi...

- L'EUCARESTIA si fa nel Papa, nei vescovi e nei sacerdoti autorizzati dai vescovi...

- La FEDE, se non viene alimentata, si spegne...

- Per chi non capisce queste cose c'è S. PAOLO: "..Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!"

- Domani è il PATROCINIO della Madonna, mettiamoci sotto il suo manto....

Non mi va di fare un commento al commento del Vangelo...

Se qualcuno si sente di fare osservazioni sui contenuti di detta predica, faccia pure, può essere motivo di riflessione su alcune questioni.

Una sola cattiveria permettetemi. 

Ho dato un'occhiata all'assemblea e l'ho vista distratta al momento  giusto: talune di quelle affermazioni del parroco, un po' discutibili, per fortuna sono cadute nel vuoto.

 

Una predica per volta – Irene

 

Ciao Don Gaetano,

devo dirti che sei stato bravo.

Forse sta qui la differenza fra un sacerdote che ascolta messa ed un normale fedele: sei persino riuscito a ricordarti qualcosa di quel che ha detto nella predica. 

Dunque. 

Degli ultimi mesi di prediche, periodo in cui ho girato un po', mi è capitato di ricordare un punto -punto che mi ha dato da pensare- di una sola predica, peccato che fosse la predica di don Tino e non di un normale sacerdote nella sua parrocchia abituale. Ti meravigli che i dati pubblicati da Don Milani (riguardo alle migliaia di ore di catechesi e dei... risultati) a distanza di 50 anni restino gli stessi? Pardon, le "migliaia" di ore non ci sono più... 

E così i fedeli o esercitano la pazienza, recitando magari il rosario durante la predica o pensando ad altro, o girano alla ricerca... il che va bene quando si abita in città (quando va bene). Ed è un peccato, perché non tutte le prediche sono "da repertorio".

Stasera a messa mi metterò al secondo banco...

 

Una predica per volta - Simonetta

 

Questa mattina sono andato a messa, a quella delle 10,00 nella Cattedrale, che è la mia parrocchia.  

Ieri sera sono andata a messa (alleluia!), a quella delle 19,00 non dove vado abitualmente 'calandomi' 40 km tra andata e ritorno, perché non è 'giusto' cercare il meglio per le proprie necessità spirituali. Ho imparato dalla tua storia che è più importante conservare le forme: al diavolo (appunto!) i contenuti...

Dunque, la parrocchia, la MIA (possessivo). 

Celebrante il parroco che ho subito invidiato per come era assistito. Aveva a fianco due baldi giovani novizi vestiti di bianco e due chierichetti con tonachina rossa.

Celebrante il parroco (sudatissimo, sbuffante ma anche tanto buono e sorridente nell'accogliere i quattro piccoli battezzandi alla porta della chiesa). Lo precedevano in processione due piccoli ministranti ed uno più grande che recava la croce. Sono entrati dalla cappella del Santissimo e recatisi in mezzo alla navata si sono divisi: i ministranti verso l'altare e i parroco verso i battezzandi.

Due chitarre ben messe nella cappella del lato destro e solo due voci striminzite, invece, per i canti.

Il coro (pochi ma buoni, in verità) una chitarra e l'organo: "così, così, te necessito Senor". Mi sono commossa... bello il Crocifisso di legno sull'altare; più discutibile il dipinto trompe l'oeil (una strada sassosa che "conduce" alla croce) su cui era adagiato.

Imbarazzo: mi sono accorta che al canto d'ingresso ero l'unica presente a guardare fisso quel Crocifisso, tutti guardavano l'ingresso della chiesa con i bambini che frignavano (vestitino di seta e cuffietta) e lo sguardo teso di genitori e padrini chiusi e sudati nei loro vestiti eleganti, da Battesimo. Avranno offerto certamente le loro sofferenze al Signore...

Le letture perfette, proclamate da due signore dalla voce leggermente nasale. 

Le letture imperfette, accento reggino spiccato, monotono perché - viene sempre raccomandato- la Parola di Dio "non si recita". 

La chicca: S. Paolo è stato proclamato da una signora anziana che non so se ha capito cosa stava leggendo e che prima si dava da fare tra l'assemblea e il parroco (mah!) e poi si è data da fare tra pisside e distribuzione dell'Eucarestia.

Il Vangelo è stato preceduto da un severo richiamo del parroco che invitava amici e fotografi a spegnere luci e macchine fotografiche: ha messo le mani avanti perché è scostumato ignorare il Vangelo. "Stiamo proclamando la parola del Signore".

Una volta ho fatto notare che era poco caritatevole impedire la registrazione del Vangelo: forse quel ricordo registrato... chissà, nel tempo... Perché non considerare un atto di carità anche questo operare dei fotografi e soprattutto degli amici?

Mi è stato caritatevolmente spiegato che con Vangelo non si scherza!!!

Infatti...

L'omelia.

Dal Vangelo secondo Matteo:

"...Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli e tutto ciò che legherai sulla terra...." 

Sorrido... Scusa, don Gaetano ma il Vangelo lo devi citare tutto altrimenti fai come quelli di POL che estrapolano versetti e e-mail all'occorrenza... Ma siccome sono tua figlia spirituale e tu sei un eretico, faccio anch'io la mia parte e strumentalizzo il vangelo sostituendo te e me a Dio: e ti rendo la pariglia, versetto contro versetto. Ti sei scordato una cosa bella del Vangelo di ieri: l'incanto di Pietro, un uomo qualsiasi (non era il Papa) che, mosso dalla Grazia (così dice la didascalia sul sussidio liturgico... e meno male che ce l'avevo altrimenti non avrei capito nemmeno le letture) rivela la verità a sé stesso: " Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente. E Gesù: Beato te, Simone, figlio di Giona, perché né la carne, né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. Ed io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 

A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli..."

Ho voglia di non continuare a scrivere... ho un nodo in gola...

 

Una predica per volta – Leydan

 

Anche io al secondo banco

anche io domenica scorsa sono tornato a messa dopo un po' di assenza e anche per me è stata una messa particolare, perché l'ho seguita dal SECONDO BANCO, invece che dall'organo come sempre (non mi andava di suonare, non c'era quasi nessuno)... dal secondo banco, oltretutto lasciando il primo vuoto... anche a scuola preferivo e ho sempre occupato il secondo banco, perché il primo mi sembrava troppo... boh... invadente? comunque, insomma, anche io al secondo banco (strano sincronismo, direbbe Jung)...

 

Il mio parroco

ascoltando la predica del mio parroco (che si è presentato alla comunità un paio d'anni fa dicendo che c'erano delle regole ben precise da seguire e che se la chiesa si comporta in un certo modo con loro, ha i suoi motivi e lui avrebbe seguito questo principio... naturalmente alla messa successiva c'era metà della gente), mi è venuto da pensare... anche il mio parroco ha battuto sul tasto dell'obbedienza alla istituzione (altro sincronismo?), ma provo a fare l'avvocato del diavolo, vediamo se mi riesce...

Il capriccio della signora

raccontava di una signora a cui era morto non so chi (fantastico, si potrebbe fare uno studio sulla volatilità della memoria delle prediche dei preti) e che non voleva dargli "l'estrema unzione" per "scaramanzia", non voleva farlo entrare in chiesa per il funerale per lo stesso motivo e pretendeva che tale funerale fosse celebrato davanti alla tomba... il parroco le aveva spiegato che "non si celebrano" funerali se non in chiesa e che comunque c'era una chiesetta al cimitero dove si poteva fare... ma la signora non ne voleva sapere... e la cosa è finita lì...

Non si assecondano i capricci

ora: non possiamo certo permettere che tutti facciano come vogliono, non possiamo certo assecondare i capricci di tutte le persone... soprattutto se hanno a che fare con la "scaramanzia"... se permettevamo alla signora di celebrare il funerale sulla tomba, dovevamo permetterlo a tutti... e naturalmente la cosa poteva diventare incontrollabile... o no?

forse l'istituzione che qualche regola di buonsenso non guasta, anche riguardo ad una religione... e in fondo c'è scritto: il papa è investito di saggezza divina...

Il poco interesse per le messe

MA, detto questo, mi sono anche reso conto che guardando dall'esterno quella messa, con quel dialogo finto tra prete e assemblea, dove tutti ripetono, come se fossero robotomizzati, parole che non hanno più significato (o forse non ne hanno mai avuto), risulterebbe veramente poco interessante...

e poi sì, manca il dialogo...

Le punizioni giuste, eppure sbagliate

c'è un'istituzione che segue idee sbagliate e c'è uno che, dall'interno, cerca di farglielo capire... e solo dall'interno potrebbe... certo, DEVE ricevere punizioni, perché va contro il "regolamento"... ma è proprio ciò che lui vuole fare, è proprio ciò che lui DEVE fare... non potrebbe fare altrimenti...

Biasimando Gaetano

oh, beh... ci sono anche cose su cui non sono stato d'accordo con gaetano... tipo quando aveva tentato di far diventare la moltiplicazione dei pani e dei pesci una cosa molto simbolica, che era bella e significativa... ma andava a modificare il senso del brano... soprattutto andava a sottrarre l'idea del miracolo, che forse a qualcuno dà fastidio e preferisce molto di più parlare di cose più umanamente possibili... ma non si può modificare le cose solo per farle essere più accettabili... perché altrimenti è giusto anche modificarle per farle essere più comode per la chiesa...

...ma, in fondo, nemmeno più di tanto

però, in quel caso, abbiamo DIALOGATO... se domani vado dal mio parroco e gli dico che riguardo alla predica che ha fatto non sono d'accordo su alcuni punti, lui mi risponde: "però le cose stanno così e basta" e mi comincerà a guardare con sospetto... oh, beh, non ho mai fatto mistero delle mie idee poco ortodosse, però non mi sono mai esposto... perché? perché lo reputo inutile, soprattutto senza un contesto adeguato... però c'ho una voglia di farlo, soprattutto in questi giorni...

 

Pastori e tosatori – Ugo 

 

 

L'altra sera mi sono trovato a cena con DG,  non lo vedevo da diverso tempo e ho potuto constatare di persona i segni che la vicenda che ci riguarda ha lasciato su di lui; su di noi lo vedo ogni giorno.

Quando poi  questa sera il tg ha dedicato ampio spazio al prossimo rientro di Milingo, pare in quel di Zagarolo, all'amarezza e al senso di vergogna si sono aggiunte alcune considerazioni.

Mi sono chiesto per l'ennesima volta cosa avesse mai fatto di così grave dg da meritare sanzioni più severe di quelle di un Milingo che ha sparso ad ampie mani il ridicolo sulla chiesa che in qualche modo rappresenta.  

Ho cominciato a pensare che forse stiamo cercando nella direzione sbagliata, che la pericolosità delle affermazioni di dg non sta nell'accettare i rapporti prematrimoniali ormai praticati da tutti o nel tollerare la pratica di anticoncezionali e contraccettivi ormai ampiamente diffusa né in altre posizioni che, per quanto ai margini del diritto canonico ( non della legge divina), non sono certo un rischio per la chiesa ma la vera pericolosità sta in una presa di posizione su un argomento al quale nei secoli il clero è stato sempre molto sensibile: il denaro.

Forse cercando in questa direzione potrebbe apparire più comprensibile l'unanime ostilità manifestata da tutti gli altri parroci; d'altra parte se quei manifesti che dalla porta di S. Michele dichiaravano la gratuità dei sacramenti sono stati per me e per molti altri la molla della curiosità che ci ha spinti ad entrare, quale terribile minaccia possono aver rappresentato per il gretto clero che di tali prebende si nutre?

Forse questo era il vero pericolo, un esempio destabilizzante, da stroncare ma con argomentazioni nobilitanti. Che non sia troppo ardito o irriverente supporre questo dei parroci è evidente salendo le gerarchie dove non troviamo esempi più edificanti: parlo del vescovo.

Ho avuto occasione di conoscerlo essendo stato ricevuto da lui insieme ad un gruppo di famiglie di Velletri che l'estate scorsa hanno ospitato alcuni bambini bielorussi. Abbiamo ascoltato da lui  parole alate anche se non proprio coerenti e lucide ma di aiuti, sotto qualsiasi forma, niente: il vescovo pareva assente......... (qualche aiuto in un secondo momento poi è arrivato…)

L'ho contattato alcuni mesi dopo, all'inizio della vicenda di dg per rappresentargli la mia testimonianza;. alla mia richiesta di colloquio mi ha risposto che il vescovo non riceveva!!!!!!

E il contatto con il gregge? Che confusione tra pastori e tosatori!!

Mi ha comunque assicurato che nessun provvedimento era in procinto di essere preso per l'immediato futuro. nei confronti di dg; dopo pochi giorni è scoppiata la bomba della sospensione.

Comunque si vedano e si giudichino i fatti la rimozione di un parroco rappresenta un momento particolarmente grave per la diocesi; si sarebbe portati a pensare che il vescovo preoccupato per la serenità del suo gregge cerchi in tale frangente  di tranquillizzare gli spiriti calandosi in mezzo ai fedeli per spiegare, per placare gli animi vedendo sfilare sotto le sue finestre 2000 persone con cartelli non proprio inneggianti ....e invece.......e invece sua eccellenza in quei giorni aveva fissato la sua dimora in un albergo  in Abruzzo.

Scelta coraggiosa che testimonia  una sensibilità che non necessita di commenti.

Ritengo si possano azzardare 2 spiegazioni:

1) la salute del vescovo è così cagionevole da non permettergli di affrontare il suo ministero nel modo dovuto; le conseguenze sono ovvie.

 2) la sensibilità del vescovo verso i problemi della diocesi e verso i fedeli in particolare fa pensare ad una persona che si è fatto prete per....perché è sempre meglio che lavorare.

Né le cose vanno meglio se passiamo ad analizzare i comportamenti delle gerarchie superiori, incontriamo i degni successori di quelli che hanno cercato di vendere anche il paradiso a costo di spezzare l'unità della chiesa.

Da questa vicenda ho ricavato una lezione: in quei 26 anni durante i quali non ho frequentato la chiesa non ho perso molto sul piano spirituale, ora posso tranquillamente riprendere la vita di prima con una ricchezza in più: ho conosciuto dg e se non lo posso incontrare in chiesa, posso sempre godere della sua compagnia a cena. 

 

Lettera accorata – Daniela

 

Albano Laziale 17.08.02

Caro Don Gaetano,

non ho parole per esprimere quello che provo in relazione alla tua vicenda che però è anche la nostra. Hanno detto tutto e forse troppo.

Ti scrivo per darti conforto in questo momento che per te deve essere proprio duro. Io e la mia famiglia proviamo una rabbia incredibile. Mi sono sempre rassegnata di fronte alle traversie della vita pensando che, se le cose andavano in un certo modo, forse non era per caso. Anche quando desideravamo un figlio e non arrivava, pensavamo ad un disegno superiore.

Gesù ci ha esaudito, oggi abbiamo un figlio meraviglioso arrivato in adozione. Andrea avrebbe dovuto fare la prima comunione l'anno prossimo. Per lui volevamo il meglio e per noi il meglio era la tua catechesi. Andrea era riuscito a convincere anche nonna Franca che Don G. era un prete speciale. Non gli fu facile trascinarla a Velletri, ma anche lei, che con i preti non aveva mai avuto un buon rapporto, fu piacevolmente sorpresa dall'incontro con te e con la tua messa.

Spesso proviamo a telefonarti, chiediamo tue notizie alle persone di Velletri, qualcuno ci dice che sei molto triste, non so se questo può esserti di aiuto, però sappi che preghiamo sempre affinché si risolva questa situazione.

Volevo proporre alle persone di CD di fare un pellegrinaggio di vera preghiera, così come si faceva nella tua chiesa. Io so che possiamo pregare ovunque, però questo ci farebbe sentire meno abbandonati; ritrovarci a pregare insieme ci potrebbe aiutare ad accettare anche quest'altra ingiustizia della vita.

Voglio proprio chiederti una cosa: credi ancora a quelle belle parole che hai detto durante l'ultima tua celebrazione?

"Dimostrate ora la vostra maturità spirituale".

Se fossimo veramente maturi non dovremmo soffrire del tuo allontanamento e accettare di essere buttati in mezzo alla strada come sacchetti di spazzatura, anzi anche i sacchetti di spazzatura hanno un posto.

Quella rabbia che mi sta torturando, sai che consiglio mi da? Di non far fare la prima comunione a mio figlio, di portarlo via da quella ridicola scuola di suore e di non andare più a messa la domenica ed entrarvi quando non ci sono i tuoi cari "colleghi" per la maggior parte dei quali provo solo pena.

Ti racconto questo episodio e poi ti lascio: la sera che abbiamo sfilato in corteo a Velletri siamo poi entrati a S. Clemente per un momento di raccoglimento e anche, ti dico la verità, per chiedere a Gesù se stavo facendo la cosa giusta. La risposta è stata immediata! Il prete, a fine celebrazione, ci ha esclusi dalla benedizione, dandola solo a chi aveva partecipato a tutta la messa.

Che ne pensi?

Ti saluto, anzi ti salutano tutti a casa mia Alessandro e Andrea e mi scuso se ho usato il "tu" ma ho visto che a Velletri è molto usato e sai mi fa sentire più a mio agio! Coraggio Don G.

 

Sciopero!… - Joker 

 

caro zg,

forse è il caso d ascoltare anche pareri CONTRO, così da poter essere + lucidi nell'affrontare il problema. è x questo che scrivo questa mail, sottolineando il mio NON ESSERE D'ACCORDO con le tue attuali prese d posizione

volevi che la faccenda avesse CLAMORE e che si sollevasse il CORO contro i preti d velletri? bene, c 6 riuscito. la battaglia che stai portando avanti xò, mi sembra +ttosto 1 battaglia MEDIATICA che 1 battaglia FACCIA A FACCIA. mi dirai che i gerarchi velletrani nn si sono comportati in maniera onesta con te... verissimo, ma nn è 1 buon motivo x continuare ad affrontarli in questo modo: cioè facendo parlare altri al tuo posto.

le tue mail sul vescovo BUROCRATE TRA LE NUVOLE e sulla predica del PARROCO DI SAN CLEMENTE, nn t fanno onore... e lo sai xchè? xchè sono msg facili da scrivere. 

da questa faccenda appare chiaramente come MANCA totalmente 1 rapporto tra TE e tutti i preti d velletri. la colpa d chi è? certo, la loro BASSEZZA ha origine in loro stessi, ma la mancanza d dialogo tra voi ha origine in TE ed in LORO. hai detto che loro nn t hanno chiamato (tranne 1)? benissimo: 6 andato da loro 1 x 1 e gli hai chiesto il xchè? 6 andato da loro 1 x 1 con le mail incriminate e gli hai chiesto xchè t hanno incriminato? gli hai chiesto xchè t hanno incriminato senza avere le lettere? t 6 fatto dire che gli stai sulle PALLE? 

avevi (ed hai) tutte le carte in regola x poter affrontare 1 discorso con loro ed avere ragione.

a me sembra che la tua ATTESA, il tuo far parlare gli altri, sia solo 1 mossa x continuare a NON CHIARIRE I PROBLEMI CHE HAI CON I PRETI di velletri o con i PRETI in generale. tu fai parte della gerarchia d PRETI d velletri. tu 6 1 prete. 6 come loro. quando la gente dice che la chiesa nn va, parla anche d te, e nn basta che in gaetanolandia i divorziati possano fare la comunione, o possano farsela se nn si confessano etc. etc. 

del resto hai lottato (mi pare) quando da POL t hanno cacciato... hai continuato a scrivere, t 6 dedicato alle menti ottuse dei tuoi accusatori d POL. penso che nn avresti problemi a dedicarti alle menti OTTUSE delle gerarchie locali. faresti 1 servizio a tutti i catto-liceali del circondario

se continuerai ad essere VITTIMA in SILENZIO, ho intenzione d SCIOPERARE.  nn aggiornerò + il sito finchè la tua voce nn sarà + forte delle al3.

 

Commento al commento – Oscar 

 

In riferimento al messaggio "Una predica per volta"

- Bisogna aver FEDE nel Papa... : anche, ma prima in Dio. No?     

- Dobbiamo credere anche nella CHIESA perché alimenta la nostra fede.... : come a dire: ? dobbiamo  credere in noi perché alimentiamo la nostra fede? 

Non credo volesse dire ciò. Secondo me, è stata pronunciata dal punto di vista di chi sta sul piedistallo, al qual oratore va rammentato che la Chiesa comprende anche coloro che partecipano alle celebrazioni eucaristiche, vale a dire i fedeli.                                                                        

- Bisogna andare a MESSA perché là troviamo la salvezza.. : non è un

prodotto che si acquista in un determinato luogo ma attraverso un lungo percorso individuale: in pratica non basta solo andare a Messa!   

- Fondamento della CHIESA è il PAPA....  : grazie per averlo ricordato, manca : ? successore di Pietro..? altrettanto vero?. Ma in un altro contesto?                            

- Bisogna rispettare il MAGISTERO delle Chiesa... : di Gesù è meglio perché non tutta la Chiesa sa dare lezioni convincenti in questo senso.                                                  

- Il PAPA non è una persona qualsiasi...:  tutte non sono persone qualsiasi,

nei piani di Dio!!!! O no?                                           

- Per via delle CHIAVI la voce del Papa è la voce di Dio... : se non sbaglio c'è un comandamento che dice "Non avrai altro Dio all'infuori di me"!  E, se solo Dio è infallibile, se ne deduce che il Papa non lo è; definirei il Papa il sommo "ministro di Dio" più che l'infelice ( la storia insegna) espressione la "Voce di Dio".                          

- TUTTO ciò che il Papa dice è VERO...: sì, però servono anche esempi concreti, altrimenti gli organi giudicanti  applicano le leggi come i governatori nei "Promessi Sposi".  

- La legge sull "INDISSOLUBILITA' del matrimonio non può essere cambiata (Tono delle voce molto sostenuto)... direi  che le prediche non debbano essere messaggi segreti per qualcuno dell'assemblea (seduto, nella fattispecie, nel secondo banco).                 

- IL CROCEFISSO nonostante sia stato tolto da molti luoghi fa crescere la fede in noi... : la coerenza tematica della predica s'è qui dissolta completamente.                       

- L'EUCARESTIA si fa nel Papa, nei vescovi e nei sacerdoti autorizzati dai vescovi... : perché non si può interagire nelle omelie, altrimenti vedo già le mani alzate alla ricerca di ausili esplicativi.                                                     

- La FEDE se non viene alimentata si spegne... : difficile alimentarla se chi ha il compito di aiutare ad infonderla viene sanzionato dall'istituzione, che teme troppa esposizione onde evitare un eritema da popolo.      

- Per chi non capisce queste cose c'è S. PAOLO: "..Quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!"  Credo che San Paolo non avesse idea di come in futuro sarebbero

state imperscrutabili anche le prediche dei ministri di Dio.     

- Domani è il PATROCINIO della Madonna, mettiamoci sotto il suo manto.... pluralia maiestatis interpretabile  come: è meglio nascondere il proprio volto dopo questo discorso non-sense.

Più che un riconoscimento d'errore un atto involontario di una psiche al limite dell'assennatezza.                                      

Le parole di chi, invece, il senno non l'ha perduto ma agisce ????? (risparmio l'avverbio):                         

"A chi ho tolto una parrocchia non posso mettere

a disposizione i pulpiti di 27 altre parrocchie!..." ( Il Vescovo);

"Abbiamo paura che tu possa trasformare una messa in assemblea e provocare

reazioni pericolose da parte del popolo..." ( Don Picca);

"Lo abbiamo fatto per il suo bene!..." ( Mons. Lopes )

"Non posso permettere che tu venga a portare confusione nella mia parrocchia!..." ( Don Risi )

Cosa c'era d'aspettarsi da membri sia del Collegio dei Consultori sia del Consiglio Presbiterale sia di entrambi? Mancherebbero di coerenza se riconoscessero i loro sbagli: meglio stare dalla parte della sacra Congregazione o da quella  di un (ex-) parroco?                                             

Caro D G, commentare o anche solo prendere atto di tutto lo show del ridicolo (termine che, comunque, non rende la situazione), diciamo che non rallegra nemmeno chi è all'esterno di un tal contesto turbolento e non vive direttamente la vicenda. Un dato di fatto è che questa situazione è da parecchio tempo la stessa e chi detiene il potere agisce, a mio avviso, in cattiva fede e con presunzione, è inutile nasconderlo: il vostro Vescovo incarna la parte del personaggio sveviano per eccellenza, anzi peggio ancora: in questo caso non c'è neanche l'intento. Fare contro informazione può essere  utile ma se, dall'altro lato, fanno orecchie da mercante, l'obiettivo preposto diventa un miraggio. I giornali, o sono disinteressati del caso o, se cattolici, non concedono spazio nemmeno nelle loro rubriche ( per ragioni di immagine, anche se spesso "sotto quella vernice, ci sono squallide mura" , da una canzone di Daniele Silvestri). Scontato. Pubblicare un libro? Sarebbe prematuro e poi la pubblicazione dovrebbe avvenire o a proprie spese o con qualche casa editrice alternativa (alle grandi)?? Insomma, a parer mio, tutto rimarrà identico fino a che coloro i quali hanno il potere per sbloccarla in positivo, rivedranno le loro posizioni?.. Sono pessimista  ma sperare non costa nulla.

Credo che di vittimismo non ce ne sia, anzi, le ragioni per cui tutto questo s'è creato sono implicite anche dall'intervento fatto su POL (D.G. oggi ha ripreso a scrivere su POL), e-mail che

sancisce un grande ritorno anche se complessivamente la (= POL) ritengo una mailing list un po' asfittica; è solo un'impressione personale, forse anche del tutto errata. Spero, tuttavia, che:                          

- per l'altro grande ritorno non si debbano aspettare secoli;                                                      

- se ne vada al più presto il vostro superiore perché col ruolo che ricopre non può ignorare né ingannare con la menzogna un'intera comunità parrocchiale unita, senza fare vittimismi, nel porre di fronte a tutti un dato oggettivo offuscato vergognosamente dall'invidia di qualcuno.                    

Nessun rancore ma con presunte strategie volontarie degli inetti si ritrovano ad avere responsabilità che non sanno gestire. 

Nessuno sfogo. E' la realtà! Il sapere esprimersi solo attraverso bolle o forme di burocrazia ecclesiastica è proprio di persone lobotomizzate.

"Vivit is, qui multis usui est, vivit is, qui se utitur; qui vero latitant et torpent, sic in domo sunt, quomodo in conditivo. Horum licet in limine ipso nomen marmori inscribas: mortem suam antecesserunt."

( Vive colui che è utile a molti, vive colui che è utile a sé ; invece, quelli che stanno nascosti

in preda al torpore, sono a casa come in un sepolcro. Di costoro puoi incidere

il nome nel marmo, sulla soglia stesa (della casa): anticiparono la loro

morte).  [ Epist. ad Luc., 60].                                       

 

Gesù emerito sconosciuto – Teresa

 

Caro Joker, apprezzo i tuoi interventi,  nel tuo ultimo ravviso una

importante provocazione che potrebbe avere una sua solida ragion d'essere,

vorrei esprimerti le mie perplessità:

 

1) io non so se don.G non sta portando o non ha portato avanti anche una battaglia faccia a faccia francamente non mi sembra il tipo

2) non so se manca totalmente il rapporto tra d.G ed i preti di Velletri

3) rimane il fatto che, qualora d.G. se la sentisse farebbe bene a chiedere ad ognuno conto del proprio operato e della propria adesione ad una ecisione così grave. Questo però non esimerebbe anche noi dal farlo, perché ti dovrebbe essere chiara una cosa: quello che è avvenuto NON E' UN FATTO PERSONALE  che riguardi solo d.G

4) Non credo che d.G stia in una posizione di attesa passiva (qui andrebbe sviscerato tutto il senso positivo dell'attesa e mi piacerebbe che fosse proprio lui a spiegare, se c'è, il suo silenzio)

5) Non è proprio vero che fa parlare gli altri al posto suo. Questa tua ipotesi non gli fa proprio onore e non fa onore a tutti noi ma forse ho capito male quello che volevi dire.

6) Quando la gente che sente di appartenere alla chiesa (perché è di questa che stiamo parlando) dice che la chiesa non va, non si riferisce all'intero popolo di Dio che la rappresenta a pieno titolo ma alle strutture ecclesiastiche ed al potere autoritario di parte della gerarchia (può essere anche "locale") che sembra aver dimenticato la sua origine "cristiana" (ricordo a questo proposito che tutti gli istituti religiosi moltiplicano intelligentissimi studi per arrivare sempre più a fondo dell'anima dei  propri fondatori o delle proprie fondatrici e attualizzarne il messaggio, mentre per la struttura chiesa Gesù è ormai spesso un emerito sconosciuto!!! D'altra parte è pure vero che Gesù non fondò il cristianesimo)

7) Mi auguro che non esista una gaetanolandia che semplicemente non solo sarebbe un offesa per d.G visto il moltiplicarsi di parchi dei divertimenti in ogni angolo di ogni villaggio,  non ne serve uno di più ma è anche un offesa per chi, in questo dibattito aperto, difende se stessa/o la propria

fede, la propria libertà, la propria felicità, il proprio "sentirsi chiamata/o per nome" cosa che per i cristiani è fondamentale.

8) Quello che volevo dire è questo: intervenire in questo dibattito, portare le proprie riflessioni, contribuire con le proprie esperienze, capacità, attese ecc.. significa prendersi carico di una storia che ci riguarda, assumerne le responsabilità,  sentire che non si è camminato da soli (il cristianesimo è la religione comunitaria per eccellenza) che si ha cura del proprio fratello ( e sorelle) senza togliere a lui nessuna delle sue responsabilità ma portandone il peso, per quanto possibile, insieme.

Dimenticavo! In tutta questa storia mi auguro che, quelle che tu definisci "gerarchie locali" possano comprendere che coloro che hanno preso pubblicamente posizione a favore di d.G. stiano difendendo non solo una persona ed un prete rispettabilissimo di cui affettuosamente riconoscono

pure i difetti, ma stanno difendendo la chiesa-popolo di Dio, la comunità del discepolato itinerante, quella che seguiva Gesù per le strade del mondo senza privilegi e tribunali e. e che se vogliono possono farne parte anche loro.

 

Bentrovati!… - Alessandro

 

Ciao compagni e amici di Cd, ciao Don Gaetano, bentrovati!!!

Consiglio a tutti, a chi non l'ha fatto, la lettura del libro di Hans Kung "Cristianesimo, essenza e storia". Ponderoso ma utile. Da fede e fiducia! Sull'onda di quella lettura, fatta quest'estate, ho lasciato sul muro la mia scritta, che vi riporto!

un saluto e bentornati a tutti!

ale

 

La scritta sul Muro 

 

Nell'orizzonte totalitario del Sistema Romano, che si identifica (erroneamente) con la chiesa cattolica, ma che in realtà ne è storicamente caduca manifestazione, non c'è altra strada che l'obbedienza cieca negante la libertà di coscienza (considerata in realtà arbitrio). Ma questa non è sempre stata la Chiesa Cattolica, ché anzi il pluralismo, nel primo millennio, era più comune che non la totalitarizzazione di ogni verità nel vescovo di Roma. (e nei suoi timorosi esecutori) (andatevi a leggere invece cosa scriveva il giovane Ratzinger sulla chiesa...)

Ma se la vera chiesa è quella del Concilio vaticano, (unica speranza per cui vale la pena starci) obbedire soffrendo ( e tacendo), è un segno di testimonianza, lievito profetico, per le generazioni che verranno. Ci vuole molto più amore per la chiesa, quando essa ti perseguita, che quando ti elogia.

Vent'anni di woitilismo non passano invano, ma alla fine lo spirito del concilio supererà questa parentesi totalitaria. Se è vero che la chiesa è di Cristo, e non di Escriva de Balaguer....

Resistiamo!? Forse sì, chi ci riesce lo fa anche per chi, come me, non ci riesce...

Ma non si illudano non vincerà la loro paura, ma forse l'amore!

 

Ho scritto su POL – Don Gaetano

 

Oggi ho scritto su POL e sempre su POL c'è stata una risposta 

 

----------------

 

Ma per saper ascoltare il prete deve essere prete, cioè amico, fratello, padre. E' difficile? Certo che è difficile. Ma cosa nella vita è facile? (Giobbe Gentili)

 

E' vero!...

E non sarebbe neanche troppo difficile, se nei seminari si insegnasse l'umiltà dei maestri.

Qualcuno mi dice che quella dell'ascolto è un'arte che non si insegna, è solo un dono di natura e fortunato chi ce l'ha.

Ricordo con disagio i primi anni di apostolato, quando, fresco di studi alla gesuita, macinavo a suon di sillogismi ogni tentativo di dialogo che l'altro cercava di costruire.

Ero troppo bravo, troppo esperto nel confondere la mente di chi si opponeva alle mie verità.

Dico davvero MIE, perché erano patrimonio acquisito in anni di studio, perché non inutilmente m'ero imbottita la mente di teologia raffinata, ed era la mia testa a produrre certe  conclusioni  che neanche San Tommaso avrebbe saputo raccontare come io le raccontavo. 

Ho dovuto faticare per riacquistare la dimensione giusta della normalità. Man mano che mollavo l'ansia di avere sempre ragione, perché i preti hanno sempre ragione, scoprivo, giorno dopo giorno, sotto il velo della semplicità il vero volto della verità, perché lì era Gesù.

Non è facile smontare una cattedra per ritrovarsi allo stesso livello degli altri e mescolarsi, confondersi, imbattersi finalmente nei loro problemi concreti.

Ho imparato ad ascoltare, dopo aver tolto dalla mia testa la pretesa di sapere in ogni circostanza e ad ogni costo cosa poter rispondere.

Ho provato ad alimentare il dubbio che nascondevo nel cuore fino a farlo esplodere come esigenza di confronto con chi mi era diverso.

Nella mia mente, dopo il primo disagio delle non certezze,  s'è creato lo spazio necessario per accogliere la ricchezza delle anime semplici

Alle anime semplici si sono unite quelle dei "poveri diavoli" ed è stato interessante con i "poveri diavoli" anticiparli nelle loro confessioni, come se i loro peccati fossero passati già attraverso la mia vita.

Quale meraviglia scoprire nell'uomo che soffre la forza di vivere... Quale piacere interiore risorgere con chi ha condiviso la morte tenendosi per mano.

Alla solitudine dell'esperto che sa tutto è subentrata la gioia dello stare insieme.

Senza confondersi nel manierismo di stagione, senza abdicare alla responsabilità che sempre porti dentro, senza appiattirsi nel facile andazzo delle banalità.

C'è sempre un patrimonio dentro, umanizzato nell'esperienza degli anni, che piove leggero sulle coscienze assetate di cose vere. 

E se in quelle riserve interiori aleggia Dio, Dio, anche senza parlarne, scivola silenzioso da un cuore all'altro invadendo di amore le folle.

Tutto ciò ho sentito e scoperto come dono alla vigilia della mia rimozione da parroco.

Don Gaetano

 

------------------------------------------------------

 

Da: "dueali2" <dueali2@libero.it>

A: <preti-on-line@yahoogroups.com>

Oggetto: [POL] A sua Eccellenza il Vescovo di Velletri per conoscenza alla Congregazione per la difesa della Fede

Data: venerdì 30 agosto 2002 15.20

 

Eccellenza! Io la imploro! Riveda la sua posizione. Io la imploro di comprendere ciò che un uomo DEVE fare quando è immerso nel popolo, tra la gente, facendosi carico dei problemi di cui nessuno si fa carico.

Eccellenza la rimozione di don Gaetano Zaralli da Parroco è un'ingiustizia contro la nostra FEDE e contro DIO.

E' la stessa storia di Salieri e Mozart. Salieri fece far fuori Mozart perché non tollerava l'alito di Dio che la sua musica faceva respirare. Allo stesso identico modo, alcuni nostri fratelli in Cristo hanno commesso il grave errore di farla intervenire in questioni che non la dovevano vedere protagonista.

Io la scongiuro! Riveda la Sua posizione!

A questi fratelli che sbagliano a non capire la diversità della comunicazione in Internet, la peculiarità propria delle liste di discussione che vedono protagonisti credenti e non credenti e che abbisognano di un linguaggio "al passo dei tempi" bisogna dare la possibilità di riparare al loro errore!

Eccellenza, la scongiuro con tutto me stesso, lasci perdere don Gaetano Zaralli! Lo lasci fare. Faccia in modo che la Sua voce profetica risuoni nella Chiesa con i crismi della Chiesa, con la piena approvazione della Chiesa.

Dueali2

 

 

Papale papale – Thedon

 

Assisto incredulo alla vicenda di don Gaetano:

penso che sia difficile esercitare l'ufficio di parroco!

Rimosso a norma dei canoni (1740-1752) e sospeso?!

Così rifletto... da giovane prete:

Un parroco non è il Messia,

un parroco non è padre-padrone,

un parroco è un uomo,

un parroco può sbagliare,

un parroco amministra "beni" (soprattutto spirituali) non suoi,

un parroco potrebbe conquistare il mondo intero ma se perdesse la carità...,

un parroco promette obbedienza,

un parroco deve seguire la dottrina della Chiesa,

un parroco deve saper amare e cercare le pecorelle smarrite senza farle perdere ancor di più,

un parroco dovrebbe assomigliare a Gesù: essere mite e umile di cuore,

un parroco sa che la salvezza delle anime, nella Chiesa, è la legge suprema,

un parroco è solo un parroco e niente più.

Sono piccole idee...

Purtroppo è vero un divorziato risposato sembra trattato peggio di un omicida 

perché viene escluso dai sacramenti per la vita cristiana

ma forse dovremmo saper andare oltre...

Forse alcuni matrimoni non ci sono mai stati: per questo ci sono le cause canoniche di nullità.

Forse si vive in una realtà che facilmente ci porta a deviare dalla Verità.

Credo che la Chiesa difenda a spada tratta il matrimonio perché la famiglia è la cellula fondamentale

della società ma anche della comunità cristiana.

Siamo in un tempo fatto di incertezza, indecisione, grande fratello ma anche di amicizia, condivisione, compassione...

Alla fine però non capisco perché ti hanno rimosso dall'ufficio di parroco.

Non riesco a capire se sei anche stato sospeso dall'esercizio del ministero sacerdotale!

Non farti forte di milioni di sostenitori perché a volte la maggioranza può sbagliare.

Fatti forte di te solo davanti a Cristo autore e perfezionatore della nostra fede.

 
Adesso credo ancora di più… - Chiara 

 

Carissimo Don Gaetano,

sono Chiara C., quella ragazza che un giorno si è recata da lei per porle delle domande riguardanti il tema dell’omosessualità per una ricerca che con la mia classe stavo tenendo a scuola. Lei non mi conosce bene, ma io la conosco, la conosco e l’ammiro e l’affetto che provo per lei è lo stesso che mi spinge ad indignarmi fino alle lacrime per il sopruso che ha subito.

Eccomi quindi ad aprirle il mio cuore e a farle presente i miei pensieri.

Io credo nella libertà, nella dignità, nella tolleranza e nella diversità come fonte di vita, ebbene lei di tutto questo ne faceva pane quotidiano nella sua piccola chiesa, ogni singolo giorno. La parola di Gesù, quell’uomo buono, forte, umile e generoso la “porgeva” al cuore della gente in tutta la sua attualità e grandezza.

Era un piacere recarsi nella sua chiesa e strattonarsi con i veliterni (e non solo) per cercare un posticino, inevitabilmente in piedi, così da poter ascoltare le sue parole che invitavano a lasciarsi trasportare da quel fiume in piena che è l’amore, che invitavano a vivere intensamente la propria vita, sempre nel rispetto di sé e degli altri, che invitavano ad aprirsi alle differenze, alle novità e a tutto ciò che di bello e vario può offrirci il mondo.

E adesso? Quando potremo, noi tutti che l’amiamo, uscire dalla sua chiesa con l’animo più leggero e il sorriso sulle labbra? Ma non si disperi, noi tutti non ci dobbiamo disperare, perché ci sono voci, parole, sentimenti che una volta espressi non possono essere cancellati, perché trovano spazio nel cuore e allargano gli orizzonti della mente.

Adesso io credo ancora di più nel totale e riverente rispetto per la vita in tutte le sue forme, per le religioni con tutte le loro sfumature, per gli uomini con tutti i loro difetti, per le culture con tutti i loro usi e costumi che hanno tanto da insegnare a tutti noi. Non smetterò mai di lottare per i miei ideali, per ciò in cui credo, non smetterò mai di cercare l’affermazione di me stessa e la pace con gli altri, non smetterò mai di indignarmi di fronte a tutto ciò che calpesta e profana la libertà e la dignità altrui. Tutto questo grazie a lei, che è stato uno dei maestri che mi hanno insegnato il vero significato di quelle due magnifiche parole che da tempi immemorabili, ormai, escono dalla bocca di tutti gli uomini giusti per glorificarle: amore e rispetto.

La sua chiesa era stracolma continuamente, non solo di persone, ma anche e soprattutto di sorrisi: il suo, quello dei tanti bambini che scorrazzavano allegri ascoltando le sue parole di cui così facilmente riuscivano a coglierne il significato, quello di tutti noi che accoglievamo i suoi insegnamenti con la mente aperta di chi vaglia se ritenerli giusti o meno, e forse anche quello di qualcuno che da lì su rideva di gusto osservando quanto lei mettesse tutto se stesso in quella che, io ritengo, fosse ed è la sua missione.

Grazie Don G., per quella indimenticabile chiacchierata che abbiamo fatto quel pomeriggio, che mi ha arricchita e mi ha resa migliore e grazie per quelle domeniche in piedi, in mezzo ad una marea di gente, senza un filo d’aria ad ascoltare la sua voce e grazie, anche se non a lei direttamente, per quell’occasione in cui mi sono sentita orgogliosa di essere nata a Velletri: quando un sabato pomeriggio un numero enorme di persone si è incontrato di fronte alla sua chiesa e ha deciso di camminare uno accanto all’altro lungo tutto il corso principale della città.

Le voglio un gran bene, di quelli che si percepiscono dentro anche a distanza, lo sta avvertendo adesso sul suo cuore il bene che le voglio? Sono certa di sì.

 

Un orticello per il “suddetto”… - Tino

 

Il Verbo si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi. Così inizia il Vangelo di Giovanni. Gesù è la parola libera di Dio ... e lo fanno fuori come suo cugino Giovanni e gli antichi e nuovi profeti.

Quindi, stando così le cose, niente da dire, se la stessa sorte tocca anche ad  un prete. Niente di nuovo in casa religione. Ed il dramma è proprio qui: niente di nuovo; nella religione non siamo ancora riusciti a capire come si fa ad evitare gli stessi errori commessi secoli fa e che continueranno ad essere ripetuti, in situazioni diverse, ma con le stesse motivazioni: dare gloria a Dio ed impedire il degenerare della stessa religione. Nessuna ci scappa. I sociologi discutono molto tra carisma e struttura: chi delle due deve avere la preminenza? Una religione senza struttura non si regge in piedi, e si sa che la struttura non guarda bene il carisma, perché questo la mina alla base. D'altra parte, una religione senza carisma, si fossilizza e diventa sterile, non si rinnova.

Penso che ai più di noi, queste sottigliezze non interessino troppo, ancor più sapendo e conoscendo un sacerdote cui è stata tolta la parrocchia. Di più, a quanto sembra, un intero presbiterio, con la firma dello stesso vescovo, emettono un documento che proibisce a tale sacerdote di celebrare pubblicamente.

Già si è detto e scritto parecchio sull'argomento. Non voglio aggiungere ripetizioni, quasi fossero dita messe nelle piaghe, già, purtroppo, molto dolorose. Perché diciamocelo chiaramente: se un prete non può celebrare pubblicamente, cosa fa? Qualcuno potrà sempre dire che il detto sacerdote può sempre celebrare individualmente, da solo, per la sua santità personale. Spero di non sbagliarmi di grosso, dicendo che la teologia sacramentale guarda il sacerdozio come un sacramento dato alla comunità e non solamente all'individuo che lo riceve. Quindi, indipendentemente dal ministero svolto, nessun sacerdote, lo è per se stesso.

Mi immagino così cosa stia rimuginando dentro il cuore di Don Gaetano.

Non ha grandi scelte davanti a sé. Chiedo scusa se mi ricollego alla storia del Verbo Incarnato. Ad un certo punto Gesù, non ancora il Cristo, ma già povero cristo, vede chiaramente che non ci sono alternative: continuare l'annuncio del Regno, smascherando la religione del Tempio e lasciarci le penne di brutto, come è successo; oppure girare pagina nella sua vita, farsi due occhietti lucidi con Maddalena (non che sia una cosa brutta) e rinunciare a quella forza che scoppiava nel suo cuore: il progetto di Dio; e così salvarsi le penne.

Non sto scimmiottando una banale comparazione: Gesù e Don Gaetano. Sto solo dicendo una cosa molto semplice e molto sicura nella vita di un prete, qualora questi decide di essere onesto e giusto: prima o dopo le prenderà, e botte pesanti, come sta succedendo al nostro amico.

I superficiali, di qualunque specie, razza e vocazione, diranno sempre: però se l'è cercata... Anche Gesù, pur sgattaiolando qualche volta dalla furia delle folle o dei suoi nemici, alla fine se l'è cercata. L'evangelista Giovanni, parla dell' "ora" di Gesù.

Ogni prete ha la sua ora; questa arriva attesa ed anche inaspettata, con tutta la sua irruenza, si può tentare di posticiparla, ma alla fine bisogna viverla. E la coscienza, quale essenza della nostra anima, del maggiore dono che Dio ci ha fatto, con voce chiara ci dice: fai così, fai cosà.

Quindi Don Gaetano sceglierà il modo di portare la sua croce.

Adesso spetta a noi non appesantirgliela, ma aiutarlo a portarla. Possiamo e dobbiamo chiedere al suo vescovo di rivedere il provvedimento; dobbiamo chiedere ai suoi confratelli presbiteri che lascino un orticello anche a Don Gaetano.

Ma soprattutto ora, sto uomo di che cosa vive? La Diocesi se ne fa carico della persona di Don Gaetano e magari dei familiari di cui lui si fa carico?

Attenzione per evitare ulteriori umiliazioni.

Le manifestazioni di affetto sono sacrosante; dirgli la nostra solidarietà con tutti i mezzi è un dovere; ma credo anche che ciò che ha seminato Don Gaetano in 30 anni non possa ora essere spazzato via da un provvedimento ecclesiastico. Chi vive a S. Michele Arcangelo, in quel di Velletri, metta in pratica ciò che ha vissuto durante il tempo di Don Gaetano. E' vero che ognuno di noi ha le sue simpatie, ma una comunità deve saper andare avanti indipendentemente dal prete che gli è messo a capo. Finché gli apostoli se la facevano sotto nel cenacolo, erano prigionieri di se stessi. Vinte le paure, hanno fatto l'esperienza del Risorto e tanto romani quanto ebrei, si sono accorti subito che bel mulino aveva scatenato la morte di quel povero nazareno esaltato.

Inutile dirvi che, per il momento, non sono mai stato tolto dalle parrocchie di cui sono stato parroco, quindi mi è facile dire queste cose. Ma di "altre invidie" anch'io ne ho sofferto qualcosa. Non è piacevole ricordarle.

 

Siamo in tanti – Diana 

 
Caro Don Gaetano,

sono Diana, un'amica di Alessandro Paris, di Latina. MI ha parlato lui del suo caso che poi ho seguito per un po' sul sito. Mi ha anche inviato la lettera che lei ha scritto domenica scorsa, "lo fanno anche altri ma tacciono".

Io la ringrazio perché la sua lettera sincera è commovente e perché ha accolto delle persone.

Seguo le sue vicende e mi scandalizzano, ma tant'è.

Volevo solo sapesse che siamo in tanti, a non conoscerla, ma a esserle vicini.

 

Una comunità che soffre – ara 

 

 Riteniamo importante portare a conoscenza degli amici di CD quanto ara ha scritto in POL.

Mi sono iscritta a questa lista solo da sabato 31 agosto, ma da un po' di tempo il nome POL è entrato con forza nella vita della Comunità di cui faccio parte e che mi permetto di rappresentare: la Comunità parrocchiale di S. Michele Arcangelo in Velletri.
Il nostro parroco, don Gaetano, è stato rimosso dal suo incarico a causa di alcuni messaggi scritti su POL e ora resi noti a tutti tramite stampa e tramite il sito  www.zetagamma.it .

Avevamo una chiesa piccola, ma pulita nella quale ci sentivamo a casa.

Avevamo una Comunità viva, interessata al Vangelo e alla possibilità di  incarnarlo.

Avevamo un coro di bambini, un coro Gospel, una corale polifonica per passare bene il tempo e per rendere gloria a Dio.

Avevamo "adottato" un villaggio in Tanzania che ogni anno aspetta il nostro aiuto per costruire un pozzo o una scuola.

Avevamo una Parrocchia dove lo stesso parroco svolgeva con passione ogni sorta di catechesi, in modo particolare quella familiare per i bambini della prima comunione (per il prossimo anno c'erano già più di cento prenotazioni).

Avevamo la gioia di incontrarci e di discutere con libertà e sincerità, ma sempre nel rispetto e nella disponibilità verso l'altro.

Avevamo ogni domenica la chiesa stracolma di gente per vivere la S. Messa.

Avevamo le porte  aperte perché nessuno potesse sentirsi escluso.

Avevamo momenti difficili da affrontare insieme, perché anche questo la vita ci riserva per crescere e migliorare.

Avevamo un parroco "geniale", perché si sporcava con noi, per noi e di noi, per farci comprendere quanto sia grande l'Amore e la Misericordia di Dio.

Ora la chiesa è chiusa e forse non sarà più riaperta, i cori sono muti, la gente è attonita e sgomenta, le famiglie sono in attesa che qualcuno dica loro perché non possono incontrarsi in parrocchia e chiedono dove  trovare  un'altra chiesa  per poter fare quella catechesi familiare che tanto desideravano.

Tutti noi ci sentiamo defraudati inaspettatamente e ingiustamente, senza essere stati mai interpellati da alcuna autorità ecclesiastica.

Pensando a POL ci chiediamo chi dei presenti in questa lista potrebbe essere "COLPEVOLE" in opere e in omissioni, visto che si è permesso che un atto così ignominioso venisse portato a termine con metodica e spregiudicata  premeditazione, fuori da ogni logica cristiana.

Deve pur pesare su qualche coscienza, la colpa di non aver fatto nulla per impedire quanto è successo e per non essersi dissociati, con personali dichiarazioni fatte alla Congregazione per la dottrina della fede e al nostro Vescovo, da quanto alcuni ANONIMI hanno ordito contro un uomo

colpevole solo di sentirsi talmente parte della Santa Chiesa Cattolica, da osare di pensare, parlare e scrivere dando voce ai piccoli, ai diseredati, ai cosiddetti lontani, per far sì che anch'essi potessero sentirsi amati e soccorsi da una Madre che nessuno esclude.

Vengano fuori coloro che si sono scandalizzati per quei messaggi di don Gaetano e ci facciano capire dove sono gli errori, così gravi da causare   l'allontanamento di una persona che noi stimiamo.   Vorremmo contarli costoro, perché, se sono soltanto poche persone e per

giunta troppo facili a scandalizzarsi, non capiamo come la Congregazione, senza tener conto della realtà di una intera Comunità parrocchiale, abbia potuto prendere un provvedimento così severo ai nostri  danni.

Ci è stato detto che il parroco veniva rimosso perché nel suo modo di agire recava danno e turbamento alla comunione ecclesiale. Nessuno di noi è mai stato danneggiato dal vissuto del nostro parroco, anzi è sempre stato per noi un valido esempio di carità e di altruismo,  pur nei limiti che ogni persona umana ha. Come si fa a sostenere una tale accusa, se in concreto risulta il contrario?

La macchinazione del "delitto" è stata magistrale e comunque il risultato non è stato quello di mettere il bavaglio a don Gaetano che continua, e ne siamo felici, a godere della sua LIBERTA' di ESPRESSIONE, bensì, purtroppo, la frantumazione di un'intera Comunità.

Cari amici, spero che sia venuta a qualcuno di voi la voglia di scrivere la propria disapprovazione alle autorità religiose competenti, così come stiamo facendo noi da più di un mese, affinché tante piccole gocce di solidarietà possano far retrocedere un Vescovo e un Cardinale da un atto che per noi è ingiusto e scandaloso.

Vi saluto con la speranza che le coscienze parlino ai cuori.

 

Ci sono anch’io – Susanna 

 

Caro Don Gaetano, come hai visto sono riuscita, insieme con mia madre, a trovare la serenità per scrivere all'Eminenza, ma sapessi quanta fatica!!!!!!!! Quanta fatica sedare la rabbia, si perché sono, come tutti del resto, molto molto arrabbiata.

Non credo sia necessario ribadirti la stima e l'affetto la gratitudine che provo per te, circa due mesi orsono ti ho ringraziato per il regalo che mi hai fatto quando mi sono sposata: mi hai donato una giornata straordinaria e solo se ci ripenso mi commuovo. Senza parlare di quante volte mi hai restituito un Gesù buono che mi amava a dispetto di altri che tentavano di colpevolizzare le esuberanze della mia giovinezza, o strumentalizzare la mia buona fede.

Riconoscenza a parte, ti voglio bene soprattutto per quello che sei.

E' per questa ragione  (ciò che mi hai dato non me lo toglie nessun Cardinale, ma l'affronto a l'uomo Gaetano Zaralli mi fa soffrire) che sono indignata, avvilita, e sento che l'amarezza di questa ennesima sconfitta non passerà.

Il potere ha vinto, lo stesso potere che tenta di spegnere i nostri cervelli, ora pretende anche il nostro cuore, non bastava aver offeso la nostra intelligenza, ora vuole anche le nostre anime. Io credo che questa volta sia giusto iniziare una resistenza culturale e intellettuale verso questa tirannia. Forse non  possiedo la  giusta sensibilità per capire quanto per te fosse importante la tua chiesa, tuttavia mi rendo conto che esserne privato è molto doloroso, purtroppo però questa volta non puoi scegliere (e ne avresti tutte le ragioni!!!) di abbandonare la lotta contro l'ottusità, perché questa scelta varrebbe anche per la tua comunità. Noi, i tuoi amici, vogliamo ribellarci. Quindi ti prego  Don Gaetano:non rassegnarti a questo oltraggio!!!

non ho ancora idea di come ti possa giungere il mio aiuto, qualora occorra, ma sono qui.

 

Da POL per Ara – Alfonso

 

----- Original Message ----- 

From: To: ARA 

Sent: Wednesday, September 04, 2002 10:06 AM

Subject: la penso come te

 

Carissima amica, capisco quando tu scrivi, perché pure io penso che Don Gaetano sia una gran brava persona, ed anche un buon sacerdote, e che il suo compito lo svolgesse con impegno "geniale".

Io, dico, ed ho scritto che don Gaetano è stato fatto oggetto di una trama, lui era certo della verità, ma è stato tirato in una trappola, partita da lontano, poi scoppiata con il caso Martello, dico "caso "perché quella discussione, poi degenerata, non era da portare in POL, ma neppure da far continuare. Poi ,chi seguiva ed aveva compiti precisi di vigilare, ed era pure un sacerdote, poteva evitare di passare quelle scritture, ed avvisare che potevano destare scandalo per poi divenire vere armi contro lo stesso don Gaetano.

Don Gaetano paga e voi pure, per la troppa lealtà e per essere una vera comunità, una vera famiglia cristiana, siete stati puniti perché vi amate, e amate la chiesa .

 

Se cercate i colpevoli in POL, lì, stanno ancora ed ancora parlano tanto e di don Gaetano, sono liberi di farlo, di infangare e di perseguitare, nessuno li blocca, si accomunano tra loro perché hanno la stessa "coscienza", o forse non l'hanno proprio.

Fa’ scandalo ciò che don Gaetano, da vero uomo, da giusto sacerdote ha detto, scritto e vissuto, e non fa’ una piega quel loro amico che pur vestendo un abito santo, offende il bambino, la donna, la società, mente, ed oltraggia la struttura alla quale ha giurato obbedienza.

Cara amica nessuno più di voi tutti che avete vissuto e visto chi è veramente "lui", deve imporsi e lottare, dichiarare che non accettate una tale infamante e presuntuosa e oltretutto discutibile esclusione del vostro diritto di avere ,di riavere il diritto negatovi, aprite le bocche e parlatene, anzi gridate, affinché la vostra risposta arrivi ovunque anche al Santo Padre, il vostro don Gaetano non è un delinquente e neppure un vigliacco, aiutatelo ne ha diritto, come pure voi che siete la vera chiesa.

Ora più che mai restategli vicino, fate che la sfiducia e lo sconforto non lo distruggano, i suoi nemici a questo mirano, con amore fatelo sentire il vostro parroco, il vostro fratello continuate a pregare, don Gaetano presto potrà tornare al suo posto, perché la giustizia, quella di Dio trionferà, siatene certi.

Con affetto, Alfonso 

 

Con tutto il rispetto – Alessandro 

 

Cari amici di CD,

con tutto il rispetto per la decisione di Don G., e per chi pensa che quanto occorsogli sia frutto di maldicenza o delazione (e non di normale funzionamento della burocrazia inquisitoria vaticana che si attiva su "segnalazione" (delazione) nega e deprime il dissenso teologico-pastorale, e identifica nel dissenziente ipso facto un errante, e quindi un cattivo maestro-pastore), ritengo che non sia aggirabile oggi nella chiesa cattolica la lotta contro una forma assolutistica e paternalistica nel campo della vita cristiana.

O, cari amici, si ritiene che Don G. abbia ragione, ad esempio nel non negare pubblicamente l'eucarestia a chi è "pubblico peccatore", oppure ritenete che abbia ragione il Vaticano, col suo codice anticristiano di diritto canonico. Ma non pensiate che vi sia una terza possibilità, tipo "!stiamocene zitti zitti e continuiamo a fare come prima, mostrando come le male lingue abbiano torto, etc". Questo magari può farlo lui, don G., magari fingendo o veramente approdando a una "conversione" su questi temi così forti ,come l'eucarestia ai divorziati risposati, ma certo non voi come comunità, che sarete presto sotto tutela di un nuovo pastore (in quel caso forse un burocrate). Secondo me, e secondo molti, la eucarestia non è un premio per il giusto, ma un aiuto per il peccatore. Se uno si avvicina ad essa pensando di essere giusto, è di fatto peccatore, e dice san Paolo, "riceve la sua condanna".  E poi, vorrei proprio sapere se don Baget Bozzo, quando va a fare la messa privata nelle varie ville di Berlusconi, gliela da o meno l'eucarestia, a questo divorziato risposato!

Certo ha ragionissima p. Alex Zanotelli, quando dice che la chiesa considera peccato fare sesso prima del matrimonio, o divorziare o usare il preservativo, ma non avere tre miliardi di euro in banca, o aggirare per fini privati le leggi dello stato, fare le guerre, fare una politica economica di sfruttamento della popolazione a fini privati... Per non parlare delle gerarchie ecclesiastiche che appoggiavano le dittature sudamericane, di Pio Laghi che giocava a tennisi con Videla, e poi gli dava l'eucarestia...(che di universale non ha che la pretesa totalitaria, ma che è in realtà particolare particolarissima)

Ma comunque....

Le cose, nella chiesa cattolica vanno così, finché si identifica la chiesa non con il popolo di Dio, ma con la gerarchia, cui i laici devono solo essere fedeli e se possibile muti e ossequienti collaboratori. E non si da vita cristiana se non nell'obbedienza ai suoi canoni neomedievali perchè si ritiene che Cristo non sia venuto a portare liberazione ma una nuova forma di soggezione legalistica . La libera coscienza informata dalla parola di Dio, è considerata ancora un'eresia nella chiesa. Anche se san Tommaso diceva che se per coscienza si è convinti che per salvarsi occorre farsi mussulmani bisogna farlo. ma anche essere disposti a pagare il prezzo della propria coerenza, in termini di marginalizzazione da parte dell'istituzione!.

Ma chi lo fa e lo dice, se non conta niente viene preso per pazzo. se è un teologo o un pastore...lo accusano di scisma...(Oppure, con falsi nomi, sulle mailing list cattoliche, ti dicono che "tutto ciò non c'entra con il caso D.G., e che questo non è il problema")

 

Caro thedon – Don Gaetano

 

Alla fine però non capisco perché ti hanno rimosso dall'ufficio di parroco.

Non riesco a capire se sei anche stato sospeso dall'esercizio del ministero sacerdotale! (Thedon)
 

Ciao caro thedon, scusami per il ritardo.

Vuoi sapere il perché mi hanno rimosso da parroco?

Se ti dicessi che l'elemento scatenante sono stati quei cinque messaggi scritti su POL, ti basterebbe questo come motivo valido? Li hai letti? E se li hai letti, ti sei fatta un'opinione tale da poterti affiancare ai sacerdoti della mia diocesi che, senza averli letti, hanno ugualmente assecondato la mia condanna?

Poi c'è l'aspetto disciplinare: mi era stato vietato di scrivere su internet... Cosa assurda, almeno per me. Tanto assurda che ora, dopo un ripensamento, sembra che il vescovo voglia dare un'interpretazione più accettabile alla dicitura usata dalla Congregazione.

Per concludere.

Nei messaggi incriminati sembra che nessuno trovi errori dottrinali e espressioni contro il Magistero della Chiesa...

Il dover cessare di scrivere su internet pare sia da intendersi diversamente... il che mi toglie la colpa del disubbidiente...

Restano i canoni 1740, 1741 §1 che a cavolo vengono citatati, e riconoscono la causa della rimozione nel "modo di agire che reca grave danno o turbamento alla comunione ecclesiale".

Danno e turbamento che nessuno riesce a scorgere all'interno della comunità in cui ho operato.

Insomma ci si trova dinanzi ad un provvedimento grave basato sul nulla.

Non sono stato sospeso, ma sarebbe stato meno umiliante per me, se lo fossi stato.

Un bel giorno i parroci si riuniscono e decidono col Vescovo di proibirmi l'esercizio pubblico del mio ministero in forza del can. 519 e 515 §1. 

Come dire: siccome ti abbiamo tolto la parrocchia, tu non hai più una comunità, non avendo più una  comunità, ti proibiamo di celebrare la messa pubblicamente.  

Viene spontaneo chiedersi come mai lo stesso provvedimento non viene esteso a tutti i sacerdoti che non sono parroci!...

Se a Don X, che ricopre un qualsiasi compito presso la Curia, e non è parroco, viene chiesto di celebrare un matrimonio, a nessuno viene in mente di proibirglielo.

Al sottoscritto è stato proibito.

Caro thedon, tu sei sacerdote e non debbo darti ulteriori spiegazioni. Tu sei sacerdote e meglio di me sai come si può giocare con i canoni del D.C....

Spero che chi si diverte a giocare sia in buona fede.

 

Lettera aperta a Gaetano Zaralli – Emanuele

 

Caro Gaetano,

leggo spesso nelle tue e-mail le risposte a quanto tutti noi spesso ti chiediamo, domandiamo. Troppo spesso tuttavia, ho come l'impressione che ti voglia giustificare verso tutti noi circa l'accaduto: non credo sia doveroso ne giusto nei tuoi riguardi!

So bene, il tuo pensiero; dopo tanti anni di discussioni, lotte, l'idea di lasciare non credo ti sia poi estranea: non ci trovo nulla di male. Ma poi, la credenza d'aver accumulato un debito verso tutti coloro che da sempre ti seguono, e ti vogliono bene ti fa regredire verso "posizioni conflittuali": rispetto verso tutti coloro che "lottano" al tuo fianco.

Pensiero nobile il tuo, in un mondo, come quello ecclesiastico, che di nobile non ha poi molto; un uomo deve fare ciò che ritiene giusto. Ma, come mi hai insegnato te, la giustizia non è di questo mondo, ed un parroco, seppur uomo, senza la sua comunità forse, non è poi un "parroco effettivo". 

Non ci hai mai chiesto d'essere partecipi nelle tue lotte; se questo fosse accaduto, comunque lo è stato per una nostra scelta squisitamente personale. In questo, il tuo "presunto debito" nei nostri confronti viene a cadere. Così rimane l'uomo. Se è vero che un parroco non può "esistere" senza una comunità, è altrettanto vero che l'uomo è tale spesso proprio in quanto fuori dalla "società". Spero che ti permettano almeno d'essere uomo?!

Ogni volta che passando dinanzi a San Michele Arcangelo, vedo la porta chiusa, mi rivedo da bimbo, quando te rappresentavi per me solamente un uomo buffo vestito con cose strane, intruso in qualche foto "di ricorrenza". Un intruso che non dava poi molto fastidio, tanto avevi sempre la solita espressione di "uomo beato". Ricordo le nostre chiacchierate, le nostre critiche, le nostre "moderazioni"; tutto questo non può non mancarmi. 

Pensandoci bene, la tua venuta meno ha per me anche un risvolto pecuniario; non mi hai mai chiesto soldi per "servire alla tua mensa"; pensare che io te ne chiedo sempre quando "servo alla mia"?!

La scorsa settimana, avevo necessità di un parroco per mio nonno, impossibilitato nel ricevere la comunione; il parroco del luogo pretendeva 10 euro per venire a casa; non ricordo se al netto dell’I.V.A., magari avrei potuto chiedere la fattura?!

Comunque ho creduto che pagare per ricevere il corpo di Cristo non avrebbe avuto poi molto senso. Mio nonno ha 83 anni e certo di atti impuri non ne può fare; è sempre a casa...... insomma credo che il buon Dio capirà...!

Non credo che tornerò più in chiesa, se non in occasioni "di pubbliche relazioni". Sò bene che vedi in questo mio atteggiamento uno sbaglio; ognuno lo può intendere come crede. Non sono mai entrato in chiesa per accostarmi al Cristo; ogni mia buona azione quotidiana mi avvicina al nostro buon Dio. Cosi, se si escludono le ragazze del coro, mi trovavo spesso a San Michele, solamente perchè vi fosse una buona occasione di parlare con persone gentili e cordiali. Venuto meno questo, non credo vi sia più una valida ragione nel sentire i "cialtroni della fede" parlarmi di cose alle quali neppure loro credono.

La notte di Natale mi mancherai moltissimo.

Comunque, spero che il tutto finisca quanto prima, poco importa poi la fine; l'importante credo è scrivere sempre "una bella storia"; e nel domandarci se fu mai vera gloria, rimettiamo a tutti noi l'ardua sentenza.

 

Il parroco e la predica – Don Gaetano

 

Questa mattina a messa, sempre lì al secondo banco, il pensiero è riuscito a gestire l'emozione.

 "Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all'assemblea; e se non ascolterà neanche l'assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano." (Matteo 18, 17)

L'assemblea è la COMUNITA'. Così ha detto il celebrante. E poi, come se la COMUNITA' all'improvviso dovesse credere di avere troppo peso nelle decisioni, si è affrettato a chiamare la Comunità "CHIESA" e nella Chiesa chi stabilisce ciò che è bene e ciò che è male è il Papa, sono i Vescovi... 

Una comunità che non vive in unione con il Vescovo non è Chiesa.

Tutto in ordine: la DOTTRINA è salva. Il parroco celebrante che con enfasi ha detto tutto ciò, non lo caccerà nessuno dal suo trono (Ha annunciato il Vangelo non dal volgare ambone, ma dalla SEDE, quella che normalmente occupa il Vescovo).

L'Assemblea, la Comunità, la Chiesa di cui questa mattina facevo parte, subendo il discorso del parroco, non si è resa conto, nell'indifferenza  più assoluta, che dal Vangelo, letto in quella maniera, ci stava scappando il morto.

Mi sta bene, se nello spirito del Vangelo è l'ASSEMBLEA a decidere quando quel tale che rifiuta l'amore fraterno è da considerarsi  SCOMUNICATO.

Trovo difficoltà, invece, a sentirmi uno "SCOMUNICATO" per via di due canoni del Diritto Canonico che nello stabilire le mie pecche, IGNORANO la COMUNITA', anzi, entrano in netta contraddizione con quanto sperimenta la COMUNITA'.

Questa mattina ho provato in chiesa lo stesso disagio che può provare un divorziato risposato, quando decide di assistere ad una S. Messa.

Mi sono sentito addosso gli occhi della gente, gli occhi di quella gente, distratta nell'intendere il Vangelo, ma puntuale, in genere, nel fare eco alla voce di condanna del bravo e santo parroco.

Pensando ai divorziati risposati e ad altri nelle stesse loro condizioni, ancora una volta mi sono chiesto:

"Perché io sì e loro no?".

E, guardando la serafica immagine del parroco, in segno di solidarietà con i "pubblici peccatori", in cuor mio mi son detto:

"Perché lui sull'altare e io al secondo banco?". 

Stavo ascoltando una messa da solo, da isolato, da condannato, da "scomunicato".

Ho fatto la comunione, ma non ero in comunione.

Per me, forse perché ho la coda di paglia, quell'insieme di persone non erano una COMUNITA'.

Il prete, mio confratello, era distante, non mi ha coinvolto se non (strana correzione fraterna la sua) per farmi sentire maggiormente in colpa. 

Il prete che venerdì (il primo del mese) a mia madre ha detto di volermi bene, e che per celebrare la messa le  consigliava di dirmi di andare presso  un istituto di brave suore, al momento della comunione non mi ha sorriso.

Oggi a distribuire la comunione in coppia con il parroco, c'era un diacono. Avrei preferito a lui la moglie del sacrestano con la sua emozione, quella che vidi dipinta sul suo volto nell'attimo di porgere lei un'ostia a me prete.

Il sacrestano un po' in imbarazzo, all'uscita della chiesa, mi ha offerto un cappuccino. 

Forse la prossima domenica  andremo insieme al BAR a fare comunione, noi due... è sufficiente...

"Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro"

 

Anni fa – Paolo

 

 Trent’anni fa ero in un partito che usava mettere fuori chi o coloro che non erano d’accordo sulla linea politica. Allora  si poteva contestare che la linea politica uscita dal congresso non era un tabù o qualcosa di statico, pensa che se usciva dal congresso nazionale che l'alleanza del partito si doveva fare con x piuttosto che con y, non era sufficiente che tu ti schierassi contro

per mandarti fuori ma, se io ero antipatico a qualche dirigente e questi avevano influenza sul segretario allora venivo <espulso> per futili motivi. 

Si vede proprio che questa idea di metter fuori da una porta le persone che risultano essere <antipatici> o scomode da gestire si trovano sempre contro, i <segretari>.Eppure oggi queste persone dovrebbero essere aggiornate che esistono dei diritti e che questi vanno applicati o rispettati.

 

Omelia on line – Angela

 

Perché non la smetti di sederti al secondo banco e ricominci a dire Messa ??? Dove ?... qui !... on line... Non avrai tutto ma hai quello che ti serve: una comunità che ti ascolta e il desiderio di tanti di fare comunione non tanto con te, ma CON LUI, attraverso te.

Tu dedicati all'omelia e da quella, lascia a noi la possibilità di trovare parole e sentimenti per esternare una preghiera dei fedeli che sia degna di  una vera comunità.

 

Eppure per me quel "secondo banco" sta diventando Importantissimo.

 

Altre volte, specie nel periodo delle vacanze, mi era capitato di assistere alla messa standomene tra la gente.

Sempre si è rivelata un'esperienza interessante.

Ma lo stato d'animo era diverso. 

Ero il prete che fingeva di fare il fedele e liberamente decideva di non salire sull'altare.

Ora non è più sola curiosità la mia o motivo di studio nell'analizzare comportamenti e reazioni dei credenti in preghiera, ora la mia è una presenza amaramente provocatoria, da una parte, e tristemente necessaria, se voglio, in giorno di domenica, respirare una qualche sensazione di appartenenza al popolo di Dio.

Forse un giorno dovrò ringraziare il Signore per avermi concesso non tanto la sciocca soddisfazione di aver provocato qualcuno o qualcosa di indefinibile, ma sicuramente per avermi condotto a vivere la messa in una condizione diversa.

Ed è questo modo diverso che scatena sensazioni nuove nell'animo del sacerdote. Solo da un banco, senza la possibilità di intervenire, un sacerdote può capire quanto sia tempo sprecato e occasione persa il chiudersi  a condurre e a gestire solo lui, prete, la Parola di Dio.

Voi fedeli che della messa continuate ad avere l'idea tradizionale del rito che si svolge più o meno solennemente dinanzi ai vostri occhi come semplici spettatori più o meno attenti, non pensate minimamente alla ricchezza di apporto che potrebbe esserci, qualora il sacerdote dovesse decidere di mescolarsi tra i banchi a spezzettare il Pane per riceverne in cambio altro, non meno Sacro, non meno Parola.

Questa mattina per un attimo ho sognato il miracolo.

Per un attimo ho visto quello strano personaggio che, come dice Emanuele, è anche stranamente vestito, scendere i tanti gradini che lo tenevano in alto per raggiungere un tizio che sedeva al "secondo banco", prenderlo per mano, condurlo all'ambone e dirgli: "Fratello mio, annuncia tu la Parola di Dio!...".

 E' stato solo un sogno perché quel prete non ha mai pensato che al di là della balaustra ci potessero essere delle persone qualsiasi con una mente e con un cuore in grado di aiutarlo a riempire l'altare di doni umani.

Se non mi fossi trovato al secondo banco, non avrei mai potuto sognare quel che ho sognato; se non mi fossi sistemato al secondo banco,  mai avrei pensato di poter fare "omelie on  line".

 

Rapporto con i colleghi preti – Oscar 

 

Caro D. G.,                                                        

questa esperienza ti sta servendo anche per un altro (il primo è compreso tra "non pensate ...Parola" nella risposta ad Angela) motivo: la si può considerare come un ottimo banco di prova per vedere il rapporto con i  tuoi "colleghi" ora: e devo dire che quasi tutti ti hanno volto le spalle. Perché? Perché appartengono, a differenza di te, a quella categoria di religiosi, i quali danno molta importanza alle apparenze, benché "sotto quella vernice" ci siano "squallide mura". 

E' più facile adeguarsi a questa tendenza che sedersi solo al secondo banco. Atteggiamento, quest'ultimo, che denota maturità e coerenza nelle proprie azioni: sei lì e non ti nascondi. Non è provocatoria questa tua posizione all'interno dell'assemblea. Anzi, per chi non lo fosse ancora, si tratta di un modo per convincere a ravvedersi quei fedeli a te ostili. Se ti nascondessi, genereresti qualche dubbio. No?  Al celebrante,  secondo come l'hai presentato, piace rimanere sotto l'ala protettiva di quella parte (non so quanto ampia) di Chiesa, vetusta e integralista, intenta ad emarginare e ridicolizzare (senza riuscire a centrare appieno il bersaglio) chi coinvolge e fa riflettere i fedeli. Ovvio che, in quanto vetusta, difficilmente potrà avvicinarsi alle tue posizioni moderne e giustificate da un'esperienza realmente vissuta, a differenza di chi se ne sta in poltrona o tra le pareti domestiche a memorizzare dogmi da sfoggiare nelle occasioni che contano o ai fedeli (dai quali, in altri tempi, si sarebbe preteso un "oooooohhhh!" di stupore generale). 

Non credi? 

Non è, sempre così ed impossibile fare percentuali. Però, dove questo si verifica, crea danni abbastanza ingenti:   per ulteriori informazioni rivolgersi alla comunità di San Michele Arcangelo in Velletri e al suo (ex-)parroco.                                     

 

Quella del secondo banco – Teresa

 

Condivido l'esperienza intima e profonda del "secondo banco" e devo dire che aspetto con impazienza di poter partecipare alla riflessione della sera o del giorno dopo. In quel secondo o terzo o... quale che sia, banco, ci sono io, ci siamo noi. Quella del secondo banco è la nostra storia, quella di chi  avrebbe desiderio di comunicare la scintilla accesa dalla Parola di Dio, di chi "sente" la comunità sulla pelle e sa, con la sapienza dello Spirito che il proprio cammino di vita e di fede si arricchirebbe grandemente se potesse far esplodere, senza paure e censure, parlando, cantando e danzando, il racconto dell'amore di Dio incarnato nelle proprie povere mani e nelle mani

di tutte/i sorelle e fratelli.

Nel secondo banco Dio è incatenato, zittito. E' costretto ad alzarsi e sedersi a comando ed anche Lui si chiede perché non riesce a seguire l'omelia di quel suo figlio, rigido ed impettito, che parla senza passione e che non sa più guardare dritto negli occhi chi ha davanti.

Si, d.G, credo veramente che ringrazierai Dio per quel posto ma non perché ti sta insegnando qualcosa, perché tu già conoscevi il gusto dello spezzare la Parola insieme con la comunità, piuttosto perché sta ravvivando un Desiderio (metto la maiuscola perché è un desiderio che nasce dal dolore) gli sta ridando colore, forza, perché sta nascendo qualcosa di nuovo che altrimenti non avrebbe avuto spazio.

Se mi permetti ti invio una mia piccola poesia (non so se si può definire

così) scritta in un cristallino momento di dolore.

Da una ferita sgorga la vita. 

 

È paradossale, 

se guardi al dolore pensi di doverti fermare 

e poi ti accorgi che schiude le porte più segrete. 

Tu non ti conosci, il tuo dolore si,

lui ti conosce 

e sa da dove sorprenderti 

per tirare fuori la tua anima bella, 

la meglio che hai, 

quella col vestito da sera.

 

D.G. auguro con tutto il cuore al tuo confratello della domenica, di poter provare la gioia di prenderti per mano e chiederti "la Parola".

grazie.

 

Ho sbagliato orario – Simonetta

 

Sono a disagio nello scrivere. Ho paura che scriverò una predica. 

Voglio solo cliccare il mio ricordo sulla tastiera...

Il secondo banco sta diventando un simbolo. Ma è proprio dal secondo banco che tu proclamavi il Vangelo, almeno così ho visto quella domenica a Velletri.

La differenza, a parte gli abiti, sta nel fatto che allora ti rivolgevi alla gente, le spalle coperte da quel crocifisso, sicuro dei fatti tuoi... Oggi hai solo compiuto una rotazione su te stesso e stai in faccia a Dio.

Allora, idealmente, eri tu a presentare la tua gente al Signore, la sospingevi innanzi: "Sono tuoi...". 

Oggi è la tua gente che ti presenta al Signore, ti sospinge avanti: "E' tuo...".

Sai, il tuo disagio nel sentirti estraneo dentro una chiesa di domenica, è qualcosa che non avevi mai provato ma che la tua gente conosce bene, divorziati e non (tra la tua gente mi metto anch'io).

Passa... Poi passa... Non è facile ma c'è sempre un'evoluzione: Dio non lascia le cose a metà.

Immagina quanto la tua gente debba sentirsi a disagio adesso. Molto più di prima, perché se prima era solo un problema spirituale, adesso c'è da fare i conti con gli umanissimi limiti, con il fastidio di vedere qualcuno indegno come te, al posto tuo. E te fra i banchi e senza abiti sacri, senza sollevare ostie e calici...

Personalmente mi sto ritrovando a dissacrare i sacri abiti, i sacri vasi, i sacri libri. E sai perché? Perché non solo noto la scarsa consapevolezza della prospettiva comunitaria nella vita di fede ma oltre a questo, mi sento di detestare i preti perché loro sanno quale sia lo stile della Chiesa in talune circostanze e tuttavia, pur di sembrare corretti dal punto di vista dell'ortodossia, non esitano a far finta di niente e -se interrogati- evadono la domanda o si avvinghiano alle bugie (quelle su di te, nella fattispecie).

Non sono ortodossi, sono allineati. E la Chiesa- Corpo Mistico è un insieme di allineati? Bella figura che ci facciamo tutti noi battezzati!

Pensando a questo, mi sembra di essere cacciata fuori perché ... penso (!). Eppure mai ho sentito così forte il richiamo dell'Eucarestia come in questo periodo: mai come adesso ho sentito che quel Sacramento costa nel mondo il prezzo di tante vite, che  è costato il prezzo umanamente ingiusto della vita di un Gesù che nella preghiera sacerdotale (Gv, 17) mi è sempre sembrato commosso, forse anche scosso, sorpreso dal suo stesso amore. "Erano tuoi e li hai dati a me....": stupito del dono ricevuto.

Anche tu sei "morto" per amore.

Credo che tu non regga lo stupore: nel momento stesso in cui sei certo del dono, questo ti viene tolto insieme con la vita sacerdotale piena.

E' sempre stato questo il disagio di chi ha fatto l'esperienza della tua messa e si ritrova in altre chiese... Dal secondo banco a sinistra ... ops!... a destra, dal tuo punto di vista... Lo vedi? Nella vita abbiamo sempre avuto punti di vista diversi, noi e te: tu dal secondo banco di S. Michele sei sempre stato all'altare. Il secondo banco è l'altare. Per noi è solo il secondo banco... ma noi non siamo preti... 

Oggi, il secondo banco di S. Clemente continua ad essere altare.

Un consiglio? Perché non ti connetti a www.zetagamma.it e vai a leggerti la catechesi di quel prete? A te prete novello (^__^) dovrebbe insegnare qualche cosa su come si sta in chiesa e adagio adagio si diventa Chiesa che respira e che palpita, anche di dispiacere se vuoi, ma palpita... E vive.

La mia messa di stasera? Meno tragedia del solito: non ho fatto la comunione! Sai il  perchè? Eccolo in breve: ho sbagliato l'orario...

Ero partita pensando di essere in anticipo perché, tutta pia, volevo partecipare al Rosario nella mezz'ora che precede la messa: qui siamo sotto la festa della Madonna della Consolazione... e avevo da chiederne di consolazioni, per te e per gli amici!

Entro in chiesa e mi  ritrovo con il prete che sta consacrando: avevano cambiato l'orario ed ero addirittura in ritardo. 

Ero così presa dal mio sentirmi "fuori", visto che il mio padre spirituale è un eretico, che guardandomi intorno ho temuto di dare scandalo accostandomi all'Eucarestia. E poi, dagli inginocchiatoi la gente si era voltata a guardare 'sta bruttona che arriva così fortemente in ritardo...

Nel mio piccolo sentivo il richiamo di quell'ostia. mi pareva nel suo candore, l'unica cosa pulita di quella chiesa. Al momento di muovermi, non ce l'ho fatta: sono rimasta in ginocchio fino a quando non hanno riposto la pisside nel tabernacolo. E mai comunione è stata più amara umanamente e più bella spiritualmente: ho ad-orato, come se avessi portato una mano non solo davanti alla bocca per tacere e contemplare ma anche sul cuore per difendere ciò che è essenziale. E allora non mi è importato più così tanto non ricevere l'ostia; non mi è importato più tanto il non "fare" e non "sentirmi" in comunione. 

Ho amato.

Ho guardato le teste sfilare davanti al prete; ho sorriso per il loro privilegio ben sapendo che nelle stesse mie condizioni ben pochi si sarebbero sentiti beati. Ero anch'io privilegiata...

Davanti al mio Signore ,che ho creduto come non mai vivo e vero nel Sacramento, ero in ginocchio. 

Ho sentito tutta la complicità del genio, dello Spirito: è Lui che mi fa sentire beata quando più sono infelice... Se non fossi stata canonicamente a posto, lo sarei stata spiritualmente.

Al canto finale un brivido: era il canto popolare a Maria che si canta nel periodo della festa. Sapeva di buono, di cose semplici, di spontaneità. E sono tornata con i piedi per terra.

Sono andata dal prete e gli ho chiesto se ho fatto bene o male a non comunicarmi; non l'ho fatto temendo di dare scandalo.

Ho chiesto al prete se avevo fatto bene o male: l'indicazione mi sarebbe servita per la prossima volta.

Il prete mi ha spiegato che dal momento che è d'obbligo la messa la domenica e che il mio ritardo non era dovuto a pigrizia spirituale, non ho fatto bene; il suo sorriso paterno mi diceva tutta la tenerezza per la mia "ingenuità". 

Sapeva del mio desiderio di comunicarmi... Il mio torto è stato non averglielo chiesto e avergli parlato con il sorriso e il più dolcemente possibile.

Credo che abbia letto tutta la mia beatitudine... perché non ha minimamente pensato di aprire il tabernacolo.

Tu, al suo posto, quel tabernacolo lo avresti aperto. 

E mi è bastato immaginarlo per sentirmi in comunione con tutti quelli che dentro e fuori da S. Michele Arcangelo, dentro e fuori dal "canonicamente corretto", patiscono il proprio Battesimo e soffrono la propria fede. E dall'alto delle beatitudini accolgono (questa la tua catechesi) anche chi si comunica solo con un gesto, mangiando per abitudine e senza fame quel Corpo di Cristo, che poc’anzi hanno appeso alla croce.  

Don Gaetano, vai a rileggerti la catechesi di don Zaralli e impara: è tutta un segno di pace da portare a messa, per strada, al lavoro, in famiglia. A chi ne ha bisogno.

 

Le spine e la vetta – Alessandro

 

Se la chiesa cattolica ha un futuro, e non si vuole consegnata all'insignificanza, escludendosi dai veri bisogni e speranze e angosce della gente, ha bisogno di un "aggiornamento continuo" (non chiamiamola riforma, per carità! parola troppo connotata di dolorose scissioni). E la via in cui si è messo don Gaetano, e tanti altri, via aperta eppure stretta e piena di rovi intorno, come quelle stradine o sentierini di montagna che quando passi ti graffi le gambe perché ci sono le spine....; dicevo questa via, alla fine diventerà l'unica, quella che porta alla vetta (quella che cammina verso la vetta senza mai arrivarci).

Magari quando staremo per arrivare sulla vetta, sentiremo delle voci, dall'altra parte della salita (quella che non abbiamo mai visto), e saranno voci straniere, di tutte le lingue del mondo, della gente che, nelle varie altre pozzanghere, guarda la stessa luna, o se vogliamo nella sua lingua ascolta la stessa Parola.

E i rovi, e le spine? 

Rimarranno lungo il sentiero, testimoni della loro aridità.

Ma non si preoccupino, Dio ama anche loro. Capito Joseph?

Buona caccia! (saluto scout)

 

Due lampi + uno – Stefano

 

La mattinata era iniziata abbastanza male: arrivando alla piazza del Comune dove ci si incontra 

ormai ogni domenica sono rimasto un po' male nel constatare che si era in pochi rispetto alle 

precedenti settimane. 

Due lampi di luce hanno invece illuminato la mia giornata e mi hanno fatto tornare a casa carico 

di speranza e di determinazione: 

· La lettera di un sacerdote diretta a Corrado Augias e pubblicata da "Le Repubblica" di Venerdì 

scorso

· La telefonata a Don Gaetano che ha seguito la lettura dell'articolo apparso sul giornale 

l'Artemisio sul convegno pastorale diocesano che si terrà a Colleferro la prossima settimana. 

La prima  mi ha colpito perché ho ritrovato le idee di Don Gaetano, il coraggio di dire quello che 

si pensa, la voglia di parlare di argomenti per i quali Gaetano è stato allontanato.  E' stato 

questo il primo lampo di luce della giornata perché abbiamo trovato un'altra "voce" che si erge 

dalle "acque stagnanti" in cui si vorrebbero affogare coloro che la pensano diversamente e che 

si permettono pure di alzare la mano e fare domande.  Mi dicono che questo sacerdote ha anche 

un indirizzo di posta elettronica : credo che occorra immediatamente mettersi in contatto con 

Lui perché dalle sue parole si capisce che come Gaetano fa parte di quella "specie" in 

estinzione che dovrebbe essere tutelata come "patrimonio dell'umanità".

La lettura del secondo articolo mi ha invece lasciato "confuso". Nel documento si parla di :

"rinnovamento della pastorale."

 "la parrocchia va ripensata e aggiornata ... dato che il mondo che la circonda è molto 

cambiato. Essa deve uscire dal suo isolamento e aprirsi al territorio, interagire col le parrocchie 

vicine ." 

E allora pensi: ma come, da una parte il Vescovo parla di adeguarsi al mondo che è molto 

cambiato, uscire dal suo isolamento e poi cacciano Gaetano che predicava questo da sempre!!!! 

Ma il Vescovo che gioco sta giocando ?? Perché da una parte fa il "Ponzio Pilato" firmando 

l'ordinanza di rimozione  e poi presiede un convegno fatto di tali buoni propositi  ??

 

Tornando a casa ho provato a dare una risposta alle mie domande; non è che forse il Vescovo 

ha "dovuto" fare la parte del "Ponzio Pilato" e ora si appresta a raccogliere tutte le "carte" (le 

nostre lettere, l'eventuale ricorso, tutta l'attività pastorale..) per poi giocarsele nel modo più 

opportuno al fine di far emergere la verità??? . 

Il secondo lampo di luce è stata la telefonata a Don Gaetano per informarlo delle cose di cui 

avevamo discusso; abbiamo infatti appreso che Gaetano forse parteciperà al convegno e che la 

prossima Domenica sarà forse con noi. Quest'ultima notizia mi ha riempito di gioia quella 

stessa gioia che avevo quando uscivo dalla chiesa di S. Michele la Domenica mattina dopo aver 

partecipato alla messa delle 11.00.

Due lampi di luce in una giornata di una settimana speciale per me e per la mia famiglia : nei 

giorni scorsi mia moglie ha infatti saputo di essere in attesa di un bambino e questo ci sta' 

riempiendo di gioia. 

 

Coerenza, ortodossia, allineamento… - Simonetta

 

Caro Paolo,

comincio con il darti il benvenuto in CD.

Ho letto della tua cancellazione da POL e questo mi fa dispiacere, ma non discuto la tua scelta perché è personale.

Mi piace il tuo discorso sul non allineamento, perché è questo ciò che vorrei capire meglio. Per ortodossia, cosa si intende?

Forse non lo sapremo mai con precisione. In me, vecchia d'anni ma nuova alla vita sociale, pare che ci sia parecchia confusione. 

Ortodossia e coerenza pare che stridano fra loro.

Inseguo i miei ricordi recenti e recentissimi ed elaboro un'immagine un po' strana, direi quasi inquietante: ho messo a fianco don Milani e il mio ex direttore d'ufficio.

Del primo, che sto leggendo da poco, mi è rimasta impressa per tutta la giornata di ieri, una frase che mi ha fatto sorridere. Scriveva a don Ezio Palombo, giovane sacerdote che aveva ricevuto dal suo vescovo il divieto di contattare (l' "obbendientissimo") don Milani: 

"(...) Insomma ti ho scritto questa lettera non per corromperti dell'altro, ma solo per dirti che non mi pento d'averti corrotto. Stammi pure lontano se proprio Dio vuole che io gli regali anche questo (tanto in questi giorni m'ha dato una gioia immensa con una lettera di Giovanni anche troppo bella). Ma non ti far prendere dagli scrupoli sull'ortodossia mia e tua senza uno di quei qualificati motivi di cui ti parlavo prima." 

I qualificati motivi cui si riferiva don Milani erano tra le

 "pagine dell' Enchiridion symbolorum, nel consiglio di sacerdoti anziani e santi e negli ordini del vescovo solo se ha il coraggio di metterli in forma esplicita, specifica, circostanziata (ti condanno per questo e questo, ti proibisco di frequentare il tal dei tali e ti permetto di avvertirlo di questa mia proibizione in modo che lui possa fare i suoi passi per difendersi e per denunciarmi al tribunale ecclesiastico come calunniatore)."

Parole pesanti come pietre.

Don Milani non era un allineato ma era coerente e costante nella denuncia della scarsa spiritualità che animava le espressioni ufficiali della Chiesa.

Del secondo mi è rimasto nel cuore il nostro primo incontro, nell'ottobre dello scorso anno.

Mi colpì che quasi si confidasse con me, senza avermi mai conosciuta e che, mentre parlava, lo sguardo suo cadesse di tanto in tanto sulle mie mani: maneggiavo un piccolo rosario di legno (dieci grani), appeso al portachiavi della mia auto, cosa che tengo con me non per protezione ma perché quello è stato il regalo che mia figlia mi ha portato da Roma, una volta che vi si è recata con il papà. 

Fissando a tratti il rosarietto, mi raccontò che era un sessantottino mai "ex", mai pentito: uno che ancora odiava i carabinieri e le forze dell'ordine in generale per aver ricevuto "ai bei tempi" una buona dose di botte durante una manifestazione, nulla sapendo che chi gli stava di fronte era figlia di un'ufficiale dei carabinieri che "ai bei tempi" fu dato per morto dal telegiornale di mezza sera proprio per mano di un gruppo di maoisti. Quella sera dovemmo chiamare il medico d'urgenza perché mia madre, davanti al televisore, ebbe un collasso. Era la Domenica delle Palme del 1969. 

Mi raccontò, il mio capo, del suo disagio nel ritrovarsi oggi direttore e quindi "uomo dei bottoni" in un centro unico in Calabria, il Centro di Meccanizzazione Postale, e di come a quasi sessant'anni un uomo coerente si ritrovi a cedere alla tendenza dell'aziendalismo più cieco: un mese prima aveva dovuto licenziare per scarso rendimento un capo reparto giovanissimo che era caduto nelle spire dell'alcoolismo ed aveva perso anche la moglie. A nulla era valso l'aver interpellato la madre del ragazzo; a nulla erano valse le testimonianze nel tentativo di conservargli il posto di lavoro. Tutti erano intervenuti: sindacalisti, amici e nemici e, soprattutto, la "gente della produzione", i colleghi che hanno faticato con lui nei turni di notte. Niente da fare... Andava licenziato per "scarso rendimento". Non si sentì il direttore di firmare anche per "l’indisciplina" perché le assenze ingiustificate erano dovute agli effetti della sua malattia. Riuscì a spuntarla almeno su questo ma non riusciva a darsi pace per aver dovuto tradire i suoi ideali; non riusciva a darsi pace perché si sentiva tradito lui dai suoi stessi ideali.

Quasi come se quell'aver buscato le botte dai carabinieri non fosse valso a nulla; quasi come se adesso le botte gli arrivassero senza motivo e non si sa da dove. Lui aveva agito garantendo il massimo della correttezza dal punto di vista legale e umano e non era valso a salvare il posto di lavoro e la dignità di un giovane...

Cominciavo, nel percepire il suo sconfinato disagio e il dolore che ne scaturiva, a nausearmi a mia volta quando -aggiunse- che sul piano personale aveva poi subìto lo scorno della scelta di vita dei figli, due maschi: uno maresciallo dei carabinieri in odore di laurea in giurisprudenza; l'altro, ingegnere e ufficiale di Marina.

Sorrisi e mi sentii alleggerita, quando mi raccontò con un lampo d'orgoglio negli occhi, della difficoltà dei figli nel comunicargli le loro scelte, certi che lo avrebbero offeso ben sapendo la straordinaria coincidenza di quegli ideali - quelli costati un sacco di botte, qualche punto di sutura e il ricordo sempre sofferto e pungente - con tutto l'essere del loro papà. Fu lui stesso a descrivermi con malcelata commozione il disagio dei figli.

Solo allora compresi tutta l'angoscia del mio direttore nell'aver licenziato "il ragazzo", Paolo come te... E mi angosciai a mia volta: era stato coerente, ma a che pro? Se fosse stato allineato, avrebbe obliato i suoi antichi ideali e si sarebbe arreso ad una modernità che gli avrebbe concesso oggi di dirsi a posto con la coscienza e con le forme in cui iscriviamo i confini della coscienza.

Ma la coscienza ha dei confini? Forse solo quelli della paura; e della paura della paura...

Grata come poche volte nella vita, gli risposi di circostanza: " I suoi figli hanno imparato da lei il coraggio delle scelte, la fatica che costa essere profondamente sé stessi e la coerenza con la propria fede. Lei è un uomo di fede anche se non crede in Dio". Gli parlai da figlia stringendo, questa volta con intenzione, il mio rosarietto di legno, sottraendolo al suo sguardo che non si alzava più dalle mie mani, quasi cercasse... ma cosa?

La coerenza? Era una sconfitta, un fatto di passione e di sangue caldo.

L'ortodossia? Un'invenzione, un fatto di razionalità e di sangue freddo

L'allineamento? Nessuno si dice allineato, facile dire una frase a effetto: "E' un insulto alla tua all'intelligenza!" 

Eppure, volere o volare, tutti alla fine ci allineiamo, per simpatia se non quando per paura. L'allineamento è fatto di cartone, non piace a nessuno, rende immediatamente il senso del precario: ci allineiamo per metterci al sicuro. Confessiamo l'un l'altro gli umani limiti e ci mettiamo l'anima in pace.

Caro Paolo, cari tutti, forse la storia del mio direttore è solo una storia di coscienza sempre irrequieta, senza posa, a volte senza respiro; e viaggiare la propria coscienza fa piangere di orgoglio ferito, di rabbia, di dolore o di commozione senza dare il tempo di delimitare i confini e le forme tra una sensazione e l'altra.

Forse è in questo luogo del mio "di dentro" che inconsciamente ho accoppiato don Milani e il mio direttore.

Ho preso a scrivere per chiarirmi le idee, per sfogarmi, per calmarmi classificando l' uno nella categoria della coerenza e l'altro in quella dell'allineamento. Ma l'ortodossia abita nella coscienza? l'interrogativo è ancora presente in me.

La verità, per me, è che sono troppo forti certe voci.

Parlano le coscienze chiamandosi l'una con l'altra e la mia coscienza risponde a questa e a quella e dice alla mia volontà di tacere: la mia coscienza ha una voce che  su tutte sovrasta. E mi inquieta come un amante che mi chiama ad amare, rendendomi così l'oscuro piacere di essere profondamente me stessa, per l'altro.

Forse è questo ciò che Dio vuole dalla sua Chiesa: che sia profondamente sé stessa. E se le ragioni della storia e la "durezza del nostro cuore" ci costringono a fare le leggi e a creare categorie, è vero anche - è nell’esperienza che ciascuno di noi ha dell'amore- che di fronte al richiamo dell'amato nessun amante resiste. E se certe voci, se certe coscienze parlano e chiamano con una forza straordinaria, è perché l'oscuro meraviglioso Dio nostro chiama più forte certi suoi figli, ne invade e satura le coscienze, anche quando le volontà sono atee.

Mi veniva da dire che non capisco perché la Chiesa invece di contrastare non rende spazi adeguati a certe voci, ma la conclusione mi sembra banale.

Abbandono ogni pensiero, sciolgo ogni volontà al mistero che ciascuno di noi è per l'altro.

 

Un fiume in piena – Debora

 

Come "new entry" nella CD vorrei innanzi tutto salutare tutti con affetto!

Sono felice di avere la possibilità di esprimermi e di potermi confrontare con altre persone...senza subire il solito giudizio distratto di coloro che spesso le tue parole non le ascoltano affatto. Non volevo iniziare con una delle solite frasi polemiche...ma a volte la mia impulsività mi porta anche a questo! In fondo penso di essere una persona spontanea, di quelle a cui piace parlare guardando negli occhi, di quelle che dicono "no" e lo dicono a voce alta se qualcosa non va o lede i propri principi morali, di quelle che stimano persone come DG che ha il coraggio "nelle sue parole"! 

Vorrei ora rivolgermi a Simonetta. Ho letto la sua lettera...anche se molto di sfuggita...visto che sono ora sul luogo di lavoro. Mi ha colpito comunque molto il suo modo coerente e incisivo di scrivere, di esprimere le proprie idee e i propri dubbi. Quanti dubbi..... e quante poche certezze! Che cosa è giusto e cosa non lo è? Cosa si può e cosa non si può fare? E' giusto giudicare gli altri? ...... Non so perché sto uscendo fuori tema...volevo parlare della lettera di Simonetta e invece.. mi vengono così.. a getto fiumi di parole! Spero di non essere noiosa! Nonostante tutto sono me stessa anche qui! Cercherò comunque di ricollegarmi alla lettera di Simonetta raccontandovi un altro disagio, magari diverso per alcuni aspetti da quello da lei citato a proposito del suo capo,.... il mio disagio!

In fondo ognuno di noi vive e "trasuda"...in modi diversi quel disagio o quei...disagi che forse è normale vivere in un mondo come il nostro. Il mio di disagio è quello che vivono altri milioni di ragazze e ragazzi come me... che sono seduti dalla mattina alla sera dietro una scrivania, davanti un pc... e che magari, come me, a volte sprigionano le proprie opinioni davanti a un capo-ufficio che quelle idee le ha completamente diverse dalle tue!

Ed è proprio qui che vorrei fermarmi e mettere un punto! Le proprie idee...... perché deve essere così strano e complicato cercare di farsi capire? E' poi così grave rispondere a tono al proprio capo solo perché volete farvi comprendere?

Non abbiamo anche noi dipendenti il diritto di poter esternare i nostri disagi? NO. Questa è la risposta che dovrei darmi, visto che da tre anni che lavoro nello stesso studio, ho avuto sempre e solo questa! E invece io vado avanti.. si sono un fiume in piena... ! Ma un fiume pieno di buoni propositi e di voglia di fare! Un fiume che quando scorre vuole far sentire lo scroscio delle sue acque a tutti! Non vuole dighe davanti a se! Le dighe sono artificiali e come tutto ciò che è artificiale è falso! Non sono una perbenista.. non voglio illudere gli altri che io sia la persona perfetta, senza difetti e senza peccati. Sbaglio a volte...anche consciamente...e forse lì i miei errori sono ancora più gravi perché li ho fatti consapevolmente! Ma quello che voglio cercare di dire è che è terribile trovarsi in un ambiente 8 ore al giorno senza poter essere liberi di parlare. In fondo cosa c'è di meglio di una bella discussione? Ovviamente le discussioni in cui ci si arricchisce delle reciproche differenti opinioni, che comunque, secondo me, insegnano sempre qualcosa. Ma a volte non è possibile! A volte manca l'umiltà, la coscienza, il rispetto..... si il rispetto ...quello più importante. Il rispetto delle idee degli altri, delle idee di chi vuole dire la sua e non può, di chi si prende le colpe che spesso non ha, il rispetto di quelli come me quello stesso rispetto lo hanno verso gli altri! Forse dopo tutto questo mare di parole.. e di pensieri.. sono giunta ad una conclusione. Dopo molto tempo ho capito che ...... uno tra i peccati che maggiormente offendono la dignità di una persona è la presunzione di sentirsi onnipotenti! (Come il mio capo che non mi da quasi mai la possibilità di parlare e mi risponde "io ho sempre ragione)! ........... Ma di onnipotente non ce n'era uno solo una volta? Forse no... magari ce ne sono tanti e tanti altri ancora .. così crede qualcuno... non di certo il vecchio capo-ufficio di Simonetta, colpevole solo di essere un uomo onesto incastrato nel "ghetto dell'incomprensione"!

 

Un abbraccio fraterno – Don Mario

 

Carissimo don Gaetano,

con un grave ritardo rispetto alla promessa telefonica che ti avrei raggiunto con un mio scritto per esprimerti solidarietà e vicinanza in questo momento delicato della tua vita sacerdotale. Dentro di me c'è un aggrovigliarsi di sentimenti che vorrei riordinare per condividere al meglio con te.

Ho seguito la tua vicenda dai giornali e poi ci siamo sentiti per telefono alcune volte.

Ho fatto pregare le mie comunità per te e per quanti come te vengono messi a tacere dentro alla Chiesa. Una realtà complessa quella della Chiesa, una realtà umana e divina, si dice spesso, ma vorrei che la presenza e il sentire di Dio davvero risuonasse in questi tempi soprattutto come espressione di rispetto verso il pluralismo di voci e di sensibilità che non deve spaventare, ma piuttosto incoraggiare al confronto sereno e fiducioso. Del resto siamo testimoni di mutamenti di posizioni da parte della gerarchia che in certi periodi storici condanna persone per dichiarazioni e prese di posizioni anche molto ardite e che, a distanza di pochi anni, riabilita facendo proprie le loro posizioni.. E allora val la pena creare e provocare tanta sofferenza con condanne e punizioni così dure anziché pazientare e valutare con calma quali possono essere gli effetti o i frutti di un certo modo di fare pastorale, o catechesi o di accompagnare le persone verso una crescita che è comunque il più delle volte graduale e sincera, come stai facendo tu, sto facendo io e tanti altri preti il cui cuore batte in sintonia con tanti fratelli e sorelle desiderosi di camminare dentro ad una chiesa comunione. Coraggio amico e fratello… leggi e fa conoscere "Con la Chiesa oltre la Chiesa" di Antonio Thellung, Cittadella Editrice, prefazione di Luigi Bettazzi. Vi troverai riflessioni e ragionamenti illuminanti e una sana e amorevole critica alla Gerarchia. Fa per te e fa per noi che spesso constatiamo una crepa troppo larga tra la gente che incontriamo nella quotidianità e il modo di porsi della Chiesa ufficiale (linguaggio, apparati, stile di vita in contrasto con l'annuncio del vangelo, leggi ecclesiastiche….), cose che mettono spesso in difficoltà e in imbarazzo….e ci sarebbe molto da dire, come già abbiamo fatto quando abbiamo trascorso una settimana insieme lo scorso anno. 

Ho sempre in mente il Giubileo dei politici. Diretta televisiva. Ministri separati e risposati ammessi alla comunione distribuita dal Papa. Eppure le indicazioni ufficiali della Chiesa per noi vanno in tutt'altra direzione. Questa e altre incongruenze rafforzano nella gente la convinzione che la Chiesa non è credibile, che ogni cristiano debba rispondere alla propria coscienza piuttosto che ad una Chiesa alleata coi potenti e politici di turno. Sono convinto che le cose cambieranno. Occorre perseverare. Ti scriverò ancora perché in questo momento devo chiudere. Ti ricordo e ti abbraccio fraternamente

 

Solidarietà – Domenico

 

caro Don Gaetano

dopo alcuni mesi mi sono ricollegato ad internet e scaricando la vecchia posta, sono venuto a conoscenza delle traversie che ti hanno coinvolto. Dopo un primo momento di stupore leggendo via via le mail riguardanti questi avvenimenti mi sono fatto un idea 

di cosa e' successo. Anche se non ci conosciamo(almeno non di persona)voglio esprimerti tutta la mia solidarietà e spero(come molti penso abbiano fatto qui) in qualche modo di esserti di conforto.

Mi sembra di avere altresì capito che la cosa che ti ha più fatto male sia il fatto di sentirti emarginato da un qualcosa in credi(o credevi)essere parte attiva e indissolubile.

Mi ha molto colpito la e-mail dove ci parli della comunione e del tuo smarrimento di fronte al fatto di non potervi partecipare come hai sempre fatto.

Io non sono un credente e questa cosa forse non riesco a capirla fino in fondo, ma so cosa vuol dire non essere omologati, sentirsi soltanto "tollerati" in quanto per qualche oscuro motivo, non ritenuti fino in fondo affidabili o degni di qualcosa in cui crediamo.

La tua situazione mi ha fatto riaffiorare ben chiari tutti i motivi per cui vivo cosi' lontano dalla chiesa e dalle tentazioni della religione (qualunque essa sia).Ma la tua vera colpa qual e'? Forse che qui piano piano sei riuscito a creare un luogo dove la gente si confronta o semplicemente dice quello che pensa senza troppi steccati? Oppure hai messo in discussione qualche sacro Dogma rispetto al quale bisogna chinare il capo e sottostare senza discutere? Non lo so. La mia impressione e' che la Chiesa dai tempi di Galileo non abbia fatto nemmeno mezzo passo in avanti, e che certe lezioni, non le siano servite a nulla. Il mondo cambia, la gente e' costretta ad affrontare condizioni sempre piu' complesse, il mondo da un anno a questa parte e' irrimediabilmente cambiato(in peggio) e le proporzioni vere del disastro ancora dobbiamo vederle, e questi si arrovellano in questioni talmente ridicole da lasciare nello sconcerto piu' totale chiunque abbia un minimo di buon senso. Ricordo un anno fa (oggi e' l11 settembre) il dibattito qui nella mailing sulla sciagura di New York. Ricordo anche che ebbi subito netta la sensazione del cambiamento. Il mondo e gli avvenimenti che lo riguardavano avevano cambiato rotta. E in conseguenza di cio' tutti siamo cambiati. Me ne accorgo parlando con la gente,  scrutando i sentimenti e i desideri delle persone che conosco e frequento. Ma in fondo una delle peculiarità della Chiesa e' sempre stata quella di andare avanti per la propria strada come non succedesse nulla intorno. Qualche tempo fa ho visto il film Amen di Costa Gravas. L'atteggiamento della Chiesa di fronte all'Olocausto e' stato agghiacciante. Tranne poi trarre tutti i vantaggi dalle speculazioni ideologiche che se ne sono fatte negli anni a venire. Senza nemmeno provare un po' di vergogna.

D'altronde anche ora andare da certe popolazioni falcidiate dall’AIDS e predicare di non usare il preservativo ben sapendo quali sono i costumi sessuali e il livello culturale medio mi sembra un piccolo olocausto almeno dal punto di vista ideologico.

Ecco, sarei felice se tu pensassi che forse il vero motivo per cui ti trovi in questa situazione affonda le radici in terreni molto piu' profondi di quelli che credi.Se pensi di essere nel giusto e di non meritare tutto questo vai avanti per la tua strada e non rimpiangere nulla.

Il bene piu' grande dell'uomo e' la liberta' di pensiero. La liberta' di pensare al di la' delle gabbie sia fisiche che mentali.

Ho sempre pensato che il "potere" sia soprattutto la capacita' di incanalare il pensiero in direzioni ben determinate al di la' della volonta' dei singoli. Ogni singolo uomo conta in quanto tale molto piu' delle moltitudini senza nome e senza volto.

Per questo ognuno di noi deve essere libero in quanto singolo individuo. Ieri sera mi ha molto colpito una frase di Rudolf Giuliani che ricordava come il vero dolore per lui si facesse sentire quando nei giorni successivi il disastro doveva presenziare ai funerali delle singole vittime. Era costretto a fare i conti con i vari John, Albert o Bill che erano veramente morti in quella sciagura.

Le tre o quattromila vittime erano fino a quel momento un unita' troppo grande e astratta per ricondurre veramente la tragedia alle sue vere proporzioni. Il sentirsi parte di una comunita' e' importante proprio perché sono importanti i singoli componenti di essa. E da questo punto di vista penso tu non abbia nulla di cui rammaricarti o rimproverarti.

Purtroppo sto attraversando anche io un periodo difficile. Ho smesso di fare un lavoro che non mi dava piu' nulla, senza capire cos'altro fare. Sono sposato e mi sono innamorato di un altra donna ed ora siamo in tre a soffrire senza riuscire a venire a capo della situazione. Sinceramente non so cosa faro' nei prossimi mesi. Penso che pero' le risposte a tutto stiano dentro di me.

Il difficile sara' trovare le chiavi per aprire i cassetti che le custodiscono.

Con tutta la mia solidarietà

 

I due lampi – Barbara

 

Volevo rispondere a Stefano,(che peraltro non conosco) dicendogli che ha descritto proprio perfettamente le  emozioni " i due lampi" che ho provato anch'io domenica!

E' bellissimo pensare che stiamo tutti sulla stessa lunghezza d'onda, abbiamo i medesimi desideri e le medesime paure, sulla nostra comunita' e sulla presenza di DON GAETANO.

Io pensavo di essere la sola, ad essere tornata a casa con una speranza in piu' e con una gioia interiore che da 1 mese a questa parte non provavo piu'. Ho provato un'immensa gioia alla notizia della  possibile presenza  di dg domenica prossima, che dire in me sta nascendo la speranza che possa finire bene questa storia.

E' BELLISSIMO FAR PARTE DI QUESTA COMUNITA'

GRAZIE A TUTTI

 

Scrivere sussurrando – Paolo 

 

cara Simonetta puoi spiegarmi quando dici che sei nuova alla vita sociale? per ciò che riguarda la mia uscita dalla POL cosa che devo ancora riuscire a mettere in pratica, molto

dipende dalla noia piuttosto che da altro, di certo c'è che non condivido le proibizioni imposte e le ferite che si arrecano.

Capisco che fare il pastore di una comunità che si chiami parrocchia o con altro nome richieda delle regole ma a me sembra che nel caso di don Gaetano siano infondate.

Voglio poi complimentarmi per il tuo modo di esporre gli argomenti, mi sembra un modo di sussurrare le parole scritte.

A proposito dell'ortodossia ho visto due film che secondo me esplicitano bene l'argomento e vorrei consigliarti di vedere se già non li hai visti e si intitolano: Viaggio a Kandar e East is East. Spero che la memoria non mi inganni.

Sono due bei film che ti obbligano a riflettere sul rapporto tra ruolo delle religioni, valori, usanze e costumi di popoli a confronto con l'evoluzione degli ultimi secoli dopo la rivoluzione francese e sovietica poi, per limitarsi a questo. 

Cara Simonetta e amici, questi argomenti sono troppo grandi e vanno lasciati agli studiosi o ai governanti, oppure vanno tenuti costantemente presenti anche da noi per essere una società che si

evolve?

A proposito in merito alla legge Bossi-Fini io che sono un disabile in s a r ho assunto una persona algerino per aiutarmi ma nel mio piccolo ho una presunzione, contribuire alla integrazione fra i popoli.

Felice di risentirti in questa comunità dialogante in cammino.

 

La predica del parroco – Don Gaetano

 

Chiedo scusa per il ritardo.

So che vi manca la predica del mio parroco.

Domenica scorsa sono andato tranquillo a occupare il solito posto e con meraviglia ho trovato scritto proprio al secondo banco "RISERVATO".

"Con meraviglia"... perché non avrei mai immaginato una cortesia così raffinata nei miei confronti da parte... del sacrestano.

Anche nel banco della parte opposta, però,  c'era la scritta "RISERVATO".

E' stato duro prendere atto che quei due banchi erano riservati ai parenti di Elisa e di Anna Maria che facevano la cresima.

Al settimo banco, purtroppo, ho dovuto sistemare il piccolo Messale Quotidiano che porto con me ormai da qualche settimana come unico segno sacerdotale . Lo porto con devozione e con rispetto perché mi è stato regalato da un'anima che ci ha sofferto e pregato sopra.

Al canto dell'alleluia non ho retto, il piccolo messale mi dava autorità e, incurante dei parenti, ho riguadagnato la postazione solita: c'era spazio abbastanza per un'altra persona al secondo banco.

In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse:  "Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?". E Gesù gli rispose: "Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.... (Mt 18, 21...)

Mi sono guardato il parroco: lui ha peccato contro di me, mi son detto, e io lo perdono!...

E' facile perdonare.

Si guarda con tenerezza il fratello colpevole, si abbozza un sorrisetto e poi si pensa: quanto è cretino costui!... Io questo lo strozzo!... Me la pagherà!... Ma chi si crede di essere!... 

Il parroco ha iniziato la sua omelia:

- La croce è formata da due pali, quello orizzontale e quello verticale. Il verticale rappresenta il rapporto uomo - Dio, l'orizzontale significa il rapporto tra uomo e uomo.

- Per vivere la cresima è necessaria la preghiera, nella preghiera troviamo la forza di perdonare.

- Dio è Padre, Dio perdona... come i raggi del sole...

- Dobbiamo accogliere il perdono di Dio... Cosa vuole Dio da noi?

- Se Dio perdona noi (palo verticale), dobbiamo perdonare anche noi (palo orizzontale).

- Facciamo un cammino di fede nella preghiera.

- Ora vi insegno un metodo per pregare, è quello mio: rimediate 15 minuti al giorno, divideteli per tre.

Primi cinque minuti: PARLARE CON DIO (gli racconto la mia vita).

Nei cinque minuti seguenti: ASCOLTARE DIO (in una stanza dove mi posso raccogliere leggere una pagina del Vangelo).

Negli ultimi cinque minuti: AMARE DIO (amare il prossimo per guadagnarsi il Regno dei cieli. State attenti che c'è il giudizio di Dio, quello parziale e quello universale)

- Fare la cresima significa testimoniare la propria fede nel mondo.

Ho copiato fedelmente gli appunti che mi ero segnato su di un foglietto. 

Non pensate che io voglia giocare col mio parroco, anzi, vi dico sinceramente che  mi affascina la sua semplicità (non ho detto bugia più grande... in vita mia).

NON CE LA FACCIO A PERDONARE!...

Questa è l'ultima frase che leggo nei miei appunti.

Non ricordo bene se è stata  pronunciata da lui, parroco, o se, in un momento di particolare sincerità,  me la sono appuntata io, così, come eventuale riflessione personale da approfondire nei 15 minuti di preghiera del giorno dopo.

Son passati già due giorni da allora e ancora non ho trovato quei minuti preziosi per poter pregare... 

E se facessi valere come preghiera il tempo che ho impiegato per scrivervi... "La predica del parroco"? 

Grazie per la concessione!

 

5 + 5 + 5 = ? – Irene

 

- Ora vi insegno un metodo per pregare, è quello mio: rimediate 15 minuti al giorno, divideteli per 3... (la predica)

Ci sono altre prediche. Per es. in un messaggio a Medjugorje, Maria dice che se non si sta bene occorre pregare (il rosario) fino a che si riacquisti la serenità e in un altro messaggio finché si arriva a provare gioia nel pregare (cito a memoria).

Due pesi - due misure - due "prediche"...

Solo che Maria ha ragione. Prova provata.

Certo, un parroco ha anche la messa quotidiana. E in tal caso ha sbagliato i conti in "predica" perché, cronometro alla mano, sono 15 + 20 minuti rimediati. Su 24 ore. Ma forse son io che sbaglio i conti.

Chissà perché ho idea vi siano due pesi - due misure anche per l'argomento del perdono. 

Quello della predica.

E quello di chi... ha passato magari ben più di 30 anni prima di riuscire a perdonare. Ma per essere più precisa: ben più di 30 anni passati a "desiderare" di perdonare e, poi, in un attimo è arrivato un regalo neanche più chiesto e mi sono "trovata" a perdonare. E' una esperienza per me veramente unica.

Ma restando a me e con un conteggio senza badare ai resti e neppure agli errori grossolani di calcolo, so bene che predicare non fa per me. Scusa, don Gaetano, non invidio il tuo parroco. E se oggi come oggi mi trovassi nei suoi panni... comincerei al lunedì a dire tre rosari al dì per prepararmi a... quella predica della domenica alle 10. E senza cronometro alla mano.

Preferisco comunque il rito ambrosiano: "prima di portare i vostri doni all'altare scambiatevi un segno di pace". E magari ci si trova a fianco - e quindi a scambiare un segno di pace col collega di lavoro col quale si è litigato...  

Mi piacerebbe trovarmi a quel secondo banco. Pur non avendo mai litigato.

Grazie per la concessione!

 

5 + 5 + 5 = 666 - Mauro

 

Ma restando a me e con un conteggio senza badare ai resti e neppure agli errori grossolani di calcolo, so bene che predicare non fa per me. Scusa, don Gaetano, non invidio il tuo parroco.

Irene

 

Ben detto, ottima... predica! :-)

Ho paura che di preti così ce ne siano tanti...anzi, temo proprio che siano la maggioranza... Preti "bottegai" (absit iniuria verbo) che fanno i "conti"...e purtroppo, non solo dei minuti di preghiera, ma anche di ..."conquibus" più tangibili.

Non so se hai visto il film "L'attimo fuggente", con Robin Williams che interpreta un prof. di letteratura inglese. Ebbene, ricordo che nel film si parlava di non ricordo quale insigne studioso inglese che per studiare una poesia suggeriva di tracciare un'asse delle ordinate e un'asse delle ascisse, e di mettere in ascisse un indice legato alla struttura formale della poesia e nelle ordinate non so cos'altro... Insomma, la "matematicizzazione" della poesia: una bestemmia, tanto per il poeta quanto per il matematico. Questo è quanto m'ha fatto tornare in mente quel prete "matematico-orologiaio".

Chissà perché il Mefistofele del XXI secolo me lo immagino col cronometro (Rolex) al polso. Nell'Apocalisse il "numero" dell'anti-Cristo è, se non sbaglio, 666... Tre 6 in fila... Il prete-matematico-orologiaio mette in fila tre 5: ci siamo quasi, eh? :-)

Sculacciate – Leydan

 

Scusate l'assenza, ma ho avuto un problema di posta (o, meglio, ce l'ha avuto zg... ma lo perdono perché c'ha pure ragione, gli ho dato troppi indirizzi diversi in questi ultimi tempi ;-DD)...

Ho qualche pensiero indipendente da esprimere... prima di tutto: attenzione ai pensieri indipendenti, perché è facile che non lo siano... siamo talmente impregnati di false informazioni, propaganda falsata, nostri tornaconti personali, che riuscire ad avere un pensiero che sia veramente indipendente è cosa veramente difficile... la più grande illusione è di non avere illusioni, non illudiamoci troppo di avere pensieri indipendenti...

Riguardo all'11 settembre, mi sembra che ormai si gira sempre intorno ai soliti argomenti: da una parte chi dice viva l’America, ammazziamo pure tutti gli islamici (o "quegli sporchi negri di merda" come dice qualcun altro, facendo una generalizzazione talmente eccessiva che al passo successivo includerebbe tutta l'umanità), con una bomba atomica sull’Afganistan, così non ci pensiamo più... e dall'altra quelli che dicono che l'impero del male è in realtà quello americano, che sono tutti guidati puramente dagli interessi economici, giocano col pianeta come se fosse un tavolo da risico, ecc. Il mio pensiero indipendente è: cerchiamo di avere un pensiero indipendente da questi due, dato che chi organizza attentati suicidi terroristici uccidendo 20 propri amici per poter uccidere 2000 nemici in nome di Dio è pazzo quanto chi crede di non dover rendere conto a nessuno e si veste, a seconda dei casi, da liberatore del mondo o da assassino dei deboli...

Riguardo a Zetagamma... io dovrei vederlo, perché mi sfugge ancora la sua linea di comportamento riguardo a tutto ciò che gli sta capitando... mi sembra che si sta limitando a seguire le messe del "suo" parroco (ma chi cavolo è questo?) e ogni domenica ha qualche critica più o meno esplicita da fare a lui e a tutte le prediche della chiesa cattolica (più o meno)... e, in aggiunta a questo, prende appunti, ragiona, riflette...mi chiedo, tuttavia, se ha riflettuto e ragionato finora... dice bene: ci sono tanti altri preti che danno la comunione ai divorziati, ma se ne stanno zitti... quando lui, invece, parlava, sapeva PERCHE' lo stava facendo? o seguiva solo quello che si sentiva di fare, non pensando alle conseguenze? io pensavo avesse un senso, pensavo avesse un senso che però non doveva terminare in una vittoria di una Legge Ecclesiastica che ha causato, mi pare di intravedere da quello che scrive, un astio rabbioso e sterile che non porta da nessuna parte... spero di sbagliarmi, naturalmente... insomma, dire a noi che le prediche del suo "parroco" sono sterili non serve a nulla, perché è naturale che noi ti diciamo: "ma si, c'hai ragione tu"... ma che te ne fai di questa ragione? hai bisogno di conferme da questa CD? dalla tua gente? io penso che invece dovresti spingerti oltre, in fondo ti sei sempre spinto oltre, se sei coerente devi 

continuare a farlo...il che non vuol dire fare follie, né dover fare per forza qualcosa adesso... vuol dire solo non fermarti... tu stai dando sculacciate alla Madre Chiesa più o meno da quando sei prete, credo, e le sculacciate non si danno senza un motivo...

 

Carta e penna – Don Gaetano

 

che ha causato, mi pare di intravedere da quello che scrive, un astio rabbioso e sterile che non porta da nessuna parte... spero di sbagliarmi,  (Leydan)

No, non c'è astio rabbioso, c'è qualcos'altro che per il momento non so definire.

Forse è bene che certe sensazioni me le tenga per me.

La messa al secondo banco, cosa che per un fedele comune può essere una comune cosa, per me che fedele comune sono solo per costrizione, acquista una valenza particolare.

Capisco che agli occhi di qualcuno il riferire una predica può sembrare inutile. Eppure, almeno io,  troverei interessante poter leggere al lunedì o nei giorni successivi su CD il racconto delle prediche che ciascuno ha avuto modo di ascoltare nella propria messa domenicale.

Senza troppe preoccupazioni di essere oggettivi, rispettosi, comprensivi nei confronti del prete che parla.

Anzi vorrei poter leggere nei vostri racconti la severità di una critica schietta; la ricchezza delle emozioni, se ci sono state; la noia, se le parole vi sono scivolate addosso senza lasciare traccia alcuna; la gioia, se avete trovato lo spunto giusto per una riflessione personale; la rabbia, se alla stupida affermazione del prete non avete avuto modo di replicare; l'ilarità, se dall'insieme del discorso non riuscite a mettere insieme altro che banalità, quelle  che ora vi fanno sorridere...

So di chiedervi una cosa difficile, perché vi sto invitando ad andare a messa, ad ascoltare la predica e ad avere la pazienza di prendere appunti.

Se il sacerdote che celebra sapesse che i suoi fedeli sono tutti lì attenti a quel che dice, pronti a registrare gli spunti intelligenti come anche le frasi cretine, probabilmente metterebbe molta più attenzione nel preparare le sue prediche; probabilmente proverebbe maggiore interesse lui stesso a dialogare (si fa per dire) con i devoti praticanti che sa diligentemente in ascolto.

Volete che i preti migliorino nei contenuti e nel modo di comunicare? Quando andate a messa portate con voi, oltre al libro delle devozioni, anche carta e penna.

 Non lasciatevi confondere dall'osservazione che in genere si fa: "Non è la parola del prete che lavora nelle anime, ma la Parola di Dio!...".

Sono pienamente d'accordo!... Ma la Parola di Dio deve pur arrivare alle anime!... 

O è sufficiente leggersi il Vangelo per conto proprio o, meglio ancora, sentirlo letto da un fine dicitore?

E qui mi fermo, perché incomincio a provare strane nostalgie...

 

Speriamo di essere in molti – Mauro

 

Eppure, almeno io,  troverei interessante poter leggere al lunedì o nei giorni successivi su CD il racconto delle prediche che ciascuno ha avuto modo di ascoltare nella propria messa domenicale.

Senza troppe preoccupazioni di essere oggettivi, rispettosi, comprensivi nei confronti del prete che parla.

Anzi vorrei poter leggere nei vostri racconti la severità di una critica schietta; la ricchezza delle emozioni, se ci sono state; la noia, se le parole vi sono scivolate addosso senza lasciare traccia alcuna; la gioia, se avete trovato lo spunto giusto per una riflessione personale; la rabbia, se alla stupida affermazione del prete non avete avuto modo di replicare; l'ilarità, se dall'intero discorso non riuscite a mettere insieme che banalità, quelle  che ora vi fanno sorridere...

So di chiedervi una cosa difficile, perché vi sto invitando ad andare a messa, ad ascoltare la predica e ad avere la pazienza di prendere appunti.

 Se il sacerdote che celebra sapesse che i suoi fedeli sono tutti lì attenti a quel che dice, pronti a registrare gli spunti intelligenti come anche le frasi cretine, probabilmente metterebbe molta più attenzione nel preparare le sue prediche; probabilmente proverebbe maggiore interesse lui stesso a dialogare (si fa per dire) con i devoti praticanti che sa diligentemente in ascolto.

Ecco un'idea fenomenale!!! 

Semplice e geniale come l'uovo di Colombo! Infatti non capisco come non mi sia mai venuto in mente: tanta è l'abitudine a lasciar chiuso tra le mura della chiesa (e della Chiesa) tutto quello che vi succede dentro...

Io lo farò senz'altro, block-notes alla mano!... E speriamo di essere in molti.

P.S.: vedremo se tanti cattolici dell'utopia andranno d'accordo col block-notes come andavano d'accordo a Genova coi "black-block"...

 

Carta e penna – Franco

 

Questa e-mail l'ho scritta dieci giorni fa, poi ho deciso di non inviarla perché ............non so bene perché.. forse perché giudica.

Dopo aver letto le ultime e-mail (Leydan, Don Gaetano, Mauro) ho deciso di inviarla.

 

Da quando la Chiesa di San Michele Arcangelo è stata privata dell'amore della sua comunità e giace triste in attesa del ritorno di un uomo che la serviva con coraggio intelligenza e soprattutto, amore, sono entrato in altre due Chiese. Qualche giorno fa a Nemi sono andato ai funerali della mamma di un mio collega e, ieri, sono andato ad un matrimonio celebrato in una Chiesa di Velletri.

Ho seguito con molta attenzione le due Messe cercando nelle parole dei Sacerdoti le conferme e le illuminazioni, la dove insistono delle ombre, al mio essere cristiano.

Ebbene, il Sacerdote che ha celebrato il matrimonio, mi ha dato molto da pensare per quello che ha detto delineando il profilo del vero cristiano, differenziandolo da coloro che " si sposano con troppa leggerezza e poi alla prima difficoltà si lasciano" da coloro che " trovano difficoltà nel prendere e rispettare un impegno cosi solenne e rispettarlo per sempre, costi quel che costi"

Il tono, perentorio, si faceva addirittura minaccioso quando il sacerdote, rivolgendosi agli sposi, li avvertiva che soltanto nei matrimoni celebrati in Chiesa poteva regnare la pace e la serenità e che avrebbero fatto bene a pregare tutti i giorni se volevano un destino diverso da chi non rispetta detti precetti.

Parlando poi della coppia, composta dall'uomo e dalla donna, il Sacerdote ha voluto ribadire che non vi e' differenza tra loro e a sostegno della sua affermazione a letto dalla Bibbia la creazione di Eva da una costola di Adamo impegnandosi poi, in fase di commento, in un difficile esercizio di equilibrismo dialettico e congetturale per dire tra le righe che la donna è si uguale all'uomo ma che comunque l'uomo è venuto e viene prima.

Mentre pensavo a quello che aveva detto il Sacerdote, mi è tornato in mente il periodo del catechismo fatto dalle suore che preparavano noi bambini (quasi 40 anni fa) alla prima comunione e alla cresima (allora si facevano insieme) e ciò mi ha portato a fare un'altra riflessione, ho pensato: questo benedetto Sacerdote ha messo a frutto la sua lunga esperienza di vita? Ho la strana sensazione che ne ha avuto paura e provo un sentimento di tenerezza accomunando lui a me bambino di 40 anni fa.

 

Dal secondo banco – Barbara

 

CIAO A TUTTI ,

C'ERO ANCH'IO DOMENICA AL SECONDO BANCO VICINI A DG, PENSAVO CHE ASSISTERE 

AD UNA MESSA VICINO A LUI MI AVREBBE FATTO VIVERE DIVERSAMENTE UNA MESSA CHE NON ERA LA SUA.

MI SBAGLIAVO , ERANO 2 MESI CHE NON ENTRAVO IN CHIESA, IERI CI SONO ENTRATA  CON QUESTA SPERANZA, LA COSA CHE MI HA DATO PIU' FASTIDIO E' STATO CHE ME LA SONO SENTITA SCIVOLARE ADDOSSO, SENZA TOCCARMI MINIMAMENTE,  E POI NON HO AVUTO LA SPIEGAZIONE DELLA PARABOLA DELLA VIGNA, SICURAMENTE SE L'ERA SCORDATA PERCHE' LA SUA PREDICA HA NOMINATO ALTRE PARABOLE SENZA SOFFERMARSI SU QUELLA. E'STATO SICURAMENTE EMOZIONANTE PERO' SOLO PER LA VICINANZA DI DG, NON DI 

CERTO PER LA MESSA.

MI SONO FATTA SPIEGARE DA DG ALL' USCITA DELLA MESSA IL MESSAGGIO DELLA PARABOLA PERCHE' NON LO AVEVO BEN CAPITO .

CHE DIRE SPERO DI POTER SENTIRE AL PIU' PRESTO UNA PREDICA DA DG,

 

Mi hanno imbrogliato – Giorgio

 

Vengo dal "MURO" e non riesco ancora a capacitarmi della gravità di quanto accade a soli pochi passi da casa mia.

Pensavo a Roma, alla grettezza della burocrazia ecclesiastica; pensavo a quello strano mondo di preti che si divertono a scriversi su Pretionline; pensavo a mille altre diavolerie che andavano misteriosamente a scaricarsi contro un parroco che aveva il solo difetto di lavorare troppo; pensavo, pensavo e pensavo ancora, ma che sotto casa mia dei reverendi, senza ritegno, stessero tramando contro il mio amico e fossero riusciti, almeno in parte, nell'intento, questo proprio non mi va giù.

Io stasera vado da quello e gli rompo i ..... Quel Don Da... come si permette di rovinare il prete che dovrà celebrare il mio matrimonio. Sì, mi preoccupa la situazione, se fanno fuori Don Gaetano la ragazza mi porta al comune a sposare.

Possibile, mentre questi preti fanno il bello e cattivo tempo, noi dobbiamo starcene con le mani in mano?

Mi hanno imbrogliato sti preti, mi avevano detto che stavano tutti dalla parte del mio amico, che gli volevano bene, che lo stimavano, che era bravo e intelligente... e poi?

Caro Don Dario hai pugnalato alle spalle un tuo fratello!...

 

Ora basta!… - Antonella

 

Cari amici di CD, 

dopo aver letto la "Relazione" mi sto ancora chiedendo per quale cavolo di motivo sia stato chiesto a questo sacerdote un alcun tipo di documento su cui basare un processo come quello che è stato nei confronti di DG.

Sono indignata, quale cattolica mi viene da chiedere che tipo di autorità sia nel campo questo signore, visto che mai io ho letto o sentito parlarne come teologo di gran fama.

Non ne avevo una gran considerazione prima, ne' riesco ad averne ora, ho il ricordo di sue esternazioni pubbliche che forse vogliono un po' scimmiottare DG, ma che risultano infelici e di poco gusto.

Ora basta, o si risolve la questione o scateneremo un putiferio tale che i "preti responsabili" dovranno pentirsi di quello che hanno combinato. 

Abbiamo aspettato fin troppo, ci hanno detto di avere pazienza, di essere rispettosi, educati.

Bene, è passato più di un mese dal nostro incontro con l'Autorità, siamo stati rispettosissimi, pazienti e educatissimi, adesso è ora di risolvere la questione.

Vogliamo di nuovo S. Michele aperta con D. Gaetano al suo posto non tra un mese, dieci giorni,  SUBITO!!!. 

O così o succede un macello. Pensateci voi del Consiglio Presbiterale!

Ciao a tutti a domenica (ci saranno anche Wanda e Irene da Milano).

 

Gerarchia della verità – Alessandro

 

Cari amici,

leggendo quella lettera inquisitoria, mi verrebbe solo voglia di dirvi:

ma infischiatevene e celebrate la messa della vostra comunità, senza paura!

A meno che non pensiate (può essere) che ci siano margini di recupero, e l'autorità revochi la sospensione a divinis.

Se pensate questo, allora state buoni buoni e chiedete scusa. ma loro non lo faranno (la chiesa è infallibile nello sbagliare e lentissima nel correggersi - Vallauri)

Comunque quel teologo più che altro, detto con il dovuto rispetto, mi sembra un catechista....

Mette tutte le dottrine della chiesa sullo stesso piano, senza la giusta "gerarchia delle verità" (Giovanni XXIII).

Per cui, o accetti tutto, dalla Trinità alla contraccezione, o sei "fuori dalla verità cristiana".

Ora, ecco, questo è pericoloso… anzi di più, è eretico. (certe verità non mutano, certe altre verità mutano... essendo prassi ecclesiastica) Eretico perché riduce a prassi ecclesiastica, le verità di fede! (dal punto di vista logico)

Ma questa opinione purtroppo nella chiesa della restaurazione si gabella per ortodossia.

Ah, povero Don Lorenzo, tu che hai sopportato il Cardinale Florit, aiutaci a sopportare questi cardinali qui... 

Ale p.

 

Ps. Il sei ottobre, un bel pellegrinaggio a Barbiana?

o preferite andare che so. a Roma, a gustarvi la beatificazione di un uomo "spirituale"?

 

Ho letto il parto letterario - Fabio

 

Cari amici. 

ho letto il parto letterario di Don Dario Vitali, sarà anche "Dottore in Teologia Dogmatica" ma la mia opinione è che, per inesperienza,  abbia partorito dalla parte sbagliata. Ho potuto constatarne la superficialità, l'approssimazione, la mancanza totale di prove per i capi di accusa e le conclusioni fantasiose non suffragate da altro che dalle sue supposizioni puramente personali... oppure no? .... Per caso, non si tratta di un pover'uomo al quale è stato ordinato dall'alto di esprimersi per avallare una decisione già presa e che non sa che pesci pigliare?... Neppure i tribunali speciali di buona memoria sono arrivati a condannare su elementi così vaghi ed evanescenti. Don Gaetano si può ritenere fortunato che non si possono più convocare i tribunali della "sacra inquisizione" perché quelli si lo avrebbero condannato " reo confesso" in quanto con i loro metodi di persuasione avrebbe confessato anche di aver cavalcato un aspirapolvere per recarsi al " sabba".

Cari amici, sarebbe stato più serio se invece di mettere insieme una simile commedia un certo cardinale avesse scritto: "caro don Gaetano ti metto fuori perché stai sulle scatole a me e a certi amici miei, e, siccome la chiesa è un potere assoluto, lo posso fare." Almeno così la situazione sarebbe stata chiara e comprensibile, e sarebbe stato altrettanto chiaro e comprensibile che lo "stato di diritto" non è certo il punto di forza della gerarchia di Roma.

Scusate se sono stato sarcastico e irriverente nel mio giudizio, se avessi letto qualcosa di sensato si sarebbe potuto discutere punto per punto, ma quanto scritto si può paragonare solo ai discorsi di alcuni politici che sanno parlare per delle ore, facendo gran sfoggio di paroloni, ma senza dire assolutamente nulla, giungendo però alle conclusioni previste dal programma di partito.

Ho letto in CD che farete continuare le proteste e le manifestazioni, ma dubito che assisteremo ad una ritrattazione della decisione presa, in ogni caso vi faccio i miei migliori auguri.

 

Avete provato?…  - Leydan

 

avete provato, voi di velletri, ad andare a parlare con uno qualunque dei preti limitrofi, uno di quelli che ha approvato la disapprovazione di zetagamma? o anche col teologo... magari create una rappresentanza e andate in giro a "sentire l'altra campana"... in fondo o sono tutti matti o avranno anche loro le loro ragioni da dichiarare...

magari sono folli e false quelle che vi diranno... magari questo potrebbe darvi le prove che tale "riunione" non ha avuto motivi solidi per aver "scomunicato" zetagamma... non so, è solo un'idea

 

Come cacciata da casa mia… - Antonella

 

Ieri sera, come ogni venerdì e martedì della scorsa stagione invernale sono andata di nuovo alle prove del coro. 

Debbo dire che entrare a SMA è stato uno choc, mi è sembrato tutto vecchio, abbandonato, polveroso.

L'istinto iniziale è stato quello di andare via, poi è subentrata la rabbia, io sono un po' irosa per natura è vero, spesso me ne esco con frasi infelici, dovrei contare fino a dieci prima di parlare.

Ma perché non posso dare sfogo ai sentimenti contro chi non ha tenuto conto dei miei?

Perché nessuno si è preoccupato di noi, parte vitale di quella comunità che è stata scacciata da un luogo dove è nata cresciuta, vissuta a lungo.

Avevo esattamente 15 anni quando ci sono entrata la prima volta. Da quella volta non sono più andata via. Ho trovato la mia casa. 

Ecco è come se qualcuno mi avesse cacciata da casa mia!  Lo reputo molto grave.

Oggi ho 42 anni qualcuno deve pur darmi delle spiegazioni. Non siamo mica dei bambini.

Ma lo sanno che la gente non ha capito neanche il motivo di tutto questo?

Mi è venuto da piangere ieri sera. Io non sono una che piange facilmente.

Ci ho pensato tutta la notte. Porgere l'altra guancia come abbiamo fatto finora o cominciare un'azione forte?

E' qui il dilemma, non so cosa sia meglio per DG, cosa può arrecargli danno.

Ci stanno ricattando con questo!

Ci hanno dato le chiavi è vero, possiamo cantare di nuovo se vogliamo, quando vogliamo, ma non è la stessa cosa. Non c'è più quell'entusiasmo di prima. 

Ho chiesto al coro di trovare un altro luogo per le prove, ma mi dicono che non dobbiamo mollare!!!

E poi quel catafalco sull'altare (un ambone vecchio e malandato)! 

E quanta polvere! La stanno mandando in malora quella Chiesa.

Complimenti! Che tristezza!

 

La Chiesa come matrigna? – Debora

 

Davvero pietre come macigni.... Caro Don Gaetano io non la conosco, non ho mai avuto l'occasione di essere parte presente alle sue omelie della domenica, non l'ho neanche mai vista di persona.... ma dopo aver letto con molta attenzione lo scritto accusatore del "teologo relatore" nei suoi confronti non posso che esprimerle tutta la mia solidarietà.

Sinceramente non so cosa lei abbia scritto in quelle lettere (sono lettere scritte in Preti-on-line e si possono scaricare cliccando su http://www.zetagamma.it/fatto/inquisiti/inquisiti.htm ) perché mi sono iscritta alla CD a fatti già avvenuti ma vorrei, stavolta, riferirmi a lei in primis come persona, come uomo e non come sacerdote!

Lo so che sto rischiando di uscire fuori tema e di evadere in qualche modo tutte le spiegazioni del caso ma visto che della lettera del "teologo relatore" non ho capito nulla se non poche e, a mio parere, discriminatorie e ingiustificate righe, voglio parlare della dignità e della libertà di pensiero dell'uomo nella sua forma più esplicita!

Ho studiato sociologia per un anno e per quel poco che ho potuto apprendere dai miei studi so che la "massa", intesa come insieme di persone appartenenti ad una stessa "corrente" di pensiero è di solito più forte del singolo. Quel singolo che in questo caso caro D.G. non ha avuto come lei la possibilità di replica se non dopo giudizi già espressi. 

Ed è proprio questa la parola chiave "GIUDIZIO"! Quel giudizio che il signor relatore ha stilato con così tanta indifferenza, proprio lui , rappresentante dei più alti e "divini" valori della Chiesa si è comportato da uomo inquisitore, da colui che "getta fango" sulla dignità di un altro confratello! Tutto questo è semplicemente assurdo! E mi venite a dire ora perché la Chiesa viene vista come matrigna? Semplice: PERCHE' LO E'!

Di solito una madre, caro il mio relatore (spero un giorno abbia la possibilità di ritrattare il suo infamante scritto), il proprio figlio lo tira verso di sè e non lo scaccia e non lo giudica e, se proprio deve rimproverarlo, lo fa ma senza ledere o comunque intaccare la sua dignità. Non è proprio la madre che da il buon esempio .........la madre che prima di tutti aiuta il figlio ad avere rispetto della propria e soprattutto dell'altrui personalità? Forse la "Madre-Chiesa" tutto questo l'ha dimenticato!

E sapete qual è la verità? E' che la Chiesa, più di tutte le Istituzioni, è Conservatrice e Retrograda! Sì, stavolta sono io che accuso! Io che giudico! Io che getto fango! Ma cosa vi credete voi alti prelati e uomini di "Chiesa" che la gente non sappia che è giusto accettare come tutti gli altri e dare la comunione ai separati risposati o non sappia che sia sbagliato (parere mio personale ma che rispecchia quello di molti) che il contraccettivo è l'unico metodo sicuro per non incorrere nel rischio di trasmettere malattie gravi? Ma che diavolo ci state a fare così in alto se poi........ proprio Voi, che siete l'oceano ....... vi perdete in un bicchier d'acqua?

Caro D.G. la tua dignità è stata profondamente offesa e forse, dopo tante accuse e diffamazioni, non sarai più lo stesso prete di prima! Ma ti prego solo di una cosa....... è vero anche io ora ho parlato in preda alla rabbia..... e capisco quanto maggiore possa essere la tua! Ti prego "non porgere l'altra guancia"! Dio sa e vede! Ma.... al resto pensaci tu! In fondo non è proprio LUI che ha detto: "Aiutati che Dio t'aiuta"?

 

Ultimo tango a Zagarolo – Valentino

 

Mi chiamo Valentino e non ho mai scritto in questa Mailing list, ho conosciuto Don Gaetano al liceo e mi è piaciuto, avevo scelto di non fare l'ora di religione ma l'ho voluta fare con lui.

Non mi ha mai interessato granché la Chiesa ma qualche volta, grazie a lui ci sono andato.

Avevo qualche considerazione da fare, scusate la lunghezza della mia e-mail.

Leggo su Repubblica di qualche giorno fa che Il cardinale Milingo presto avrà la possibilità di officiare messa a Zagarolo.

Mi è venuto in mente il film con Franco Franchi e Ciccio Ingrassia parodia dello scandaloso (e un po' pallosetto) Ultimo Tango A parigi.

Che dire? Ad un personaggio come Milingo che si è sposato una certa Maria Sung che ha pure un sito Internet www non mi ricordo, che, come dice la sua consorte, ha fatto sesso con lui, viene data la possibilità di officiare messa a Zagarolo. A Don Gaetano no.

Ho assistito una volta ad una messa di Milingo. Quel che mi rimase impresso sono state le persone che facevano finta di vomitare "possedute" dal demonio. E i prelati di San Clemente ci stavano, avevano anche organizzato un servizio d'ordine per reggere i posseduti, un servizio di fornitura buste di plastica per i vomitosi. Per curiosità a fine messa sono andato a vedere una di queste buste. Niente vomito solo un po' di saliva.

Ho assistito a qualche messa di Don Gaetano, dove la provocazione è usata ad arte per far assorbire determinati valori, valori comuni al credente cosi come al non credente.

La differenza tra la messa di Milingo e quella di Don Gaetano è simile a quella tra un buon film che ti fa pensare e quella di un film ridicolo di bassa lega che magari ti può stordire.

A quanto pare la Chiesa è più interessata al secondo tipo di film.

Andrà in onda tra poco "L'ultima messa a Zagarolo" film fantascientifico che parla di stregoneria, gente posseduta, mogli ripudiate, sette varie. Sono questi i film che fanno audience. Sono questi i film che non fanno pensare e che ti diverte vedere stordito da un lavoro quotidiano alienante. Film

apparentemente scandalosi ma sostanzialmente innocui. Hanno tolto dal palinsesto film divertenti e nello stesso tempo interessati che ti facevano pensare e qualche volta, magari, ti davano una mano a prendere qualche decisione.

Che credibilità può avere una istituzione che apre a Milingo per chiudere a DG?

 

Cronache di fondo chiesa – Mauro

 

Quando mi trovo a Pisa cambio spesso parrocchia. Ieri sera sono andato a messa nella chiesa più vicina a casa mia, la chiesa del Sacro Cuore, a due passi da Piazza dei Miracoli. Il nome del prete in questo momento non lo ricordo. E' una brava persona, molto mite e umana; ha subito spesso furti e violenze da parte degli sciagurati che frequentano il SERT lì vicino. Risultato: la chiesa ha sempre il portone sbarrato, tranne che nell'orario delle funzioni. D'altra parte, il povero prete non può far altro. A Pisa, comunque, le uniche chiese sempre aperte sono Duomo e Chiesa dei Cavalieri: basta pagare il biglietto, e si entra: "Venghino, siori, venghino!"...

Vengo alla predica, abbastanza breve: domenica prossima 6 ottobre inizia il nuovo anno pastorale: martedì e giovedì sera ci sarà la "lectio divina", cioè si leggeranno e commenteranno le letture che verranno lette la domenica seguente. Perché la "lectio divina"? Per capire la Parola. Chiede infatti ai presenti: "Anche la Parola di Dio appena proclamata l'abbiamo compresa o solo ascoltata?". abbiamo ascoltato il profeta Ezechiele: perché dopo 3-4000 anni si leggono ancora queste parole? Il suo messaggio è ancora attuale: le colpe dei padri non ricadono sui figli.... brano di Matteo: portiamo quelle parole di Gesù (il padre, i due figli) nella nostra vita? Questo infatti significa "capire la Parola": viverla tutti i giorni. Davanti a Dio, ci spiega Gesù, contano le azioni e non le parole.. infine ribadisce l'importanza della "lectio divina".

P.S.

Le vie del Signore sono infinite: questa decisione di "recensire le prediche" mi aiuta a seguirle con una concentrazione insolitamente  costante!

 

 

